
Pensieri di Villa Immacolata - Anno VII  2021/2022

A TE CANTA IL CORO  
DEI TUOI SANTI



Foto delle icone e del presbiterio ultimato 
di Andrea Boaretto

Testi di Giovanni Mezzalira  
e di Celestino Corsato



A TE CANTA 
IL CORO  

DEI TUOI SANTI

Pensieri di Villa Immacolata 
Anno VII  2021/2022



4 V I L L A  I M M A C O L A T A



Indice
Insieme agli angeli e ai santi� 6 
cantiamo l’inno della tua lode�  
di Claudio Cipolla, Vescovo di Padova

La Gerusalemme Celeste� 10 
di don Gianandrea Di Donna

Le immagini nell’abside della cappella� 15 
di Villa Immacolata di Torreglia�  
di Giovanni Mezzalira

Le Icone nella cappella di Villa Immacolata � 21 
di Giovanni Mezzalira e di Celestino Corsato

La Madre di Dio “Trono della Sapienza”� 22

L’arcangelo Michele� 28

L’arcangelo  Gabriele� 32

San Prosdocimo� 34

Sant’Antonio� 38

San Gregorio Barbarigo� 42

Beata Elisabetta Vendramini� 46

Santa Giustina� 48

San Luca Evangelista� 52

San Daniele� 56

San Leopoldo� 58

La croce d’altare nella cappella� 63 
di Villa Immacolata �  
di Giovanni Mezzalira

La potente forza del segreto � 70 
di don Federico Giacomin

Le fasi dei lavori - Raccolta foto� 72

5A  T E  C A N T A  I L  C O R O  D E I  T U O I  S A N T I



 Insieme agli angeli 
e  ai santi cantiamo 
l’inno della tua lode 

di Claudio Cipolla, Vescovo di Padova 

Colgo l’occasione per iniziare questo nuovo fascicolo di Villa Im-
macolata, tutto dedicato alla nuova disposizione della cappella e 
alla pubblica venerazione delle nuove icone poste nell’abside già 
dal giugno del 2020 e ora – dopo il tempo del covid – inaugurate 
con la solenne benedizione dell’8 dicembre del 2021. Nel 2020 le 
abbiamo presentate con un video che si trova ancora su YouTube, 
mi pare che da qualche parte in questo fascicolo si possa trovare 
il modo di accedervi per rivederlo. Prima di lasciare la parola al 
direttore del nostro ufficio liturgico, don Gianandrea Di Donna, 
al Maestro Giovanni Mezzalira che insieme ai suoi collaboratori 
Enrico Bertaboni e Annarosa Ambrosi ha promosso questa bel-
la e fruttuosa idea con i partecipanti della scuola di iconografia 
“San Luca” e al nostro patrologo don Celestino Corsato per la pre-
sentazione di ciascuna di queste figure iconiche, vorrei offrire tre 
semplici pensieri.

Il primo mi viene dall’entrare in questa cappella di Villa Imma-
colata. È un entrare assai diverso dal solito! Nell’indire il Sino-
do, già parlavo dei riti d’ingresso: del suono delle campane, del 
convocare comunità e di far in modo di entrare tutti, chiamando, 
riunendo.

Da quando sono stati posizionati i Santi nell’abside, insieme alla 
Madre di Dio, Trono della Sapienza, insieme agli Arcangeli della 
Redenzione Gabriele e a Michele che lotta contro il Male, ogni 
volta che entro processionalmente o personalmente in questa 
cappella a celebrare o a pregare, non capisco bene se sono loro, i 
Santi, a venirci incontro o se siamo noi che andiamo verso loro. 
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Certamente c’è un tripudio di colori che si armonizzano e si av-
vicinano a noi! In questi colori immagino le loro soavi presen-
ze. Il Mistero è qualcosa di non detto, di silente, ma reale, vero, 
percettibile. Immagino queste presenze care che ci accolgono, 
immagino le nostre stesse presenze che entrano nel loro Miste-
ro e a questo incontro siamo convocati noi e loro. “Insieme agli 
angeli e ai santi cantiamo l’inno della tua gloria” diciamo nel pre-
fazio prima di cantare il Santo. Mi ritrovo dentro questi colori. Mi 
sembra anche di contribuire con i nostri personali colori nella 
processione d’ingresso! Con loro mi sento immerso nella storia 
della Chiesa di Padova e da loro mi sento sorretto a vivere questo 
nostro tempo. Nella processione d’ingresso ho poco tempo – il 
tratto di una strofa e di un ritornello di un canto – per guardarli 
mentre mi vengono incontro e mentre io avvio il passo verso di 
loro. Succede in me e in noi qualche cosa di grande: il passato 
sembra venirci incontro nella loro presenza e il presente sembra 
entrare in quella loro storia al ritmo dei nostri passi e del canto 
stesso. Passato e presente si fondono in quel ritmo sonoro e la 
stessa Chiesa sembra incedere verso la speranza del futuro. Che 
mistero grande in questo rito, in questo ingresso, in questi suoni e 
canti, in questo profumo d’incenso e in queste immagini!
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Il secondo pensiero è una figura che porto con me dopo aver ce-
lebrato più di qualche volta l’Eucaristia da quando le icone sono 
state posizionate nella cappella. Ogni volta che alzo il calice nel 
momento centrale della consacrazione, gli occhi sono concen-
trati su quel santo dono. Davanti a me ho i volti sfuocati di chi con 
me sta celebrando il dono dell’Eucaristia, volti presenti, silenziosi 
e oranti; ma sulla doratura del calice santo, scorgo il riflesso dei 
volti santi di Prosdocimo, Giustina, Luca, Antonio, Daniele, Gre-
gorio, Leopoldo, Elisabetta. Mi commuove pensare che nel San-
gue dell’Agnello ogni vita è attratta e redenta! Ogni vita è viva: la 
nostra e la loro. Siamo tutti circostanti, ossia noi e loro presenti 
attorno alla stessa mensa, redenti dal suo sangue. Ci incontria-
mo, fuori del tempo ma dentro la liturgia; fuori dallo spazio ma 
nell’aula liturgica dove spazio e tempo diventano il Mistero di 
Cristo che nel nostro corpo e nel corpo dei santi, nel corpo stesso 
della Chiesa, offre a Dio il Sacrificio della lode. I nostri occhi guar-
dano, ma anche i loro occhi vedono. Le nostre bocche li pregano 
con le litanie. Le loro bocche invece intercedono per noi. Noi li 
veneriamo, loro ci proteggono. Noi li chiamiamo, loro già ci sono. 
Sono i nostri cari Santi: quelli della nostra terra, quelli padovani, 
quelli che hanno portato la fede tra di noi e che ancora ci aiutano 
a viverla in questo nostro tempo. In cerchio con loro, attratti dal 
sacrificio dell’Agnello, diventiamo commensali all’unica Mensa. 
Questi sono solo una rappresentanza come sono segno di tutta la 
comunità coloro che formano le nostre processioni di ingresso: 
rappresentano una moltitudine infinita.

Il pensiero conclusivo mi viene dal dono che questa nostra casa 
riceve. Sono contento che, nell’anno in cui Padova è resa patri-
monio mondiale dell’Unesco e la nostra Diocesi, grazie al Mini-
stro della Cultura, ha da poco presentato ufficialmente il restauro 
del ciclo pittorico del Battistero, anche la nostra Casa di Spiritua-
lità “Villa Immacolata” presenta e benedice il lavoro eccellente 
che la Scuola diocesana di Iconografia “San Luca” ha regalato per 
la pubblica venerazione dei fedeli. Ciò che è stato donato a que-
sta casa ha un valore indicibile. Non solo da un punto di vista 
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economico, ma soprattutto dal punto di vista liturgico, spiritua-
le, pastorale, teologico, ecclesiologico. Rivolgo la mia personale 
gratitudine, insieme a quella di tutti coloro che beneficeranno di 
questo omaggio, alla scuola di iconografia “San Luca” che ha in-
tuito la grandezza di questo dono e lo ha realizzato. È davvero un 
grande ministero quello dell’iconografia! Grazie per ogni vostra 
pennellata, accompagnata sicuramente da preghiera e compe-
tenza. Grazie per tutto il tempo impiegato nel silenzio a realizza-
re l’arte di quest’opera. Non ci sono parole sufficienti per essere 
grati, se non quelle che vi inseriscono dentro il numero dei bene-
fattori e degli Amici di Villa Immacolata per i quali la Casa ogni 
mercoledì celebra l’Eucaristia. So per certo che tutta la preghiera 
di quel giorno fatta a Villa Immacolata è rivolta a voi e a tutti i 
benefattori. Per tutto l’anno e per sempre. E ogni amico di Villa 
Immacolata si collega a questa rete d’intercessione. Grazie, allora 
così, davvero di cuore!

Vorrei concludere con un semplice sogno, senza alcuna pretesa. 
Sarebbe bello che il giorno di tutti i Santi e il giorno di tutti i Santi 
padovani il canto d’ingresso delle nostre celebrazioni fossero i 
loro nomi cantati nelle litanie. Celebreremo così il radunarci con 
loro attorno all’unico calice di salvezza, nel cui sangue hanno la-
vato le loro vesti. Per questo voglio terminare queste righe invo-
candoli:
Santa Maria, Madre di Dio	 prega per noi!
San Gabriele 	 prega per noi!
San Michele    	 prega per noi!
Santa Giustina    	 prega per noi!
San Prosdocimo   	 prega per noi!
San Luca 	 prega per noi!
Sant’Antonio 	 prega per noi!
San Daniele 	 prega per noi!
San Gregorio Barbarigo	 prega per noi!
San Leopoldo   	 prega per noi!
Beata Elisabetta Vendramini	 prega per noi!
Santi e sante tutte di Dio	 pregate per noi!
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La Gerusalemme 
Celeste

di don Gianandrea Di Donna*
direttore dell’ufficio Liturgico della diocesi di Padova

«E vidi un cielo nuovo e una terra nuova: 
il cielo e la terra di prima infatti erano scomparsi 
e il mare non c’era più. 
E vidi anche la città santa, 
la Gerusalemme nuova,
scendere dal cielo, da Dio, 
pronta come una sposa adorna per il suo sposo». 
(Ap 21,1-2)



Ora, rimirando questa Chiesa – rinnovata nella sua dispo-
sizione e nella sua iconografia – tutto sembra aver mes-
so a fuoco con maggior incisività la ragione per la quale 

noi celebriamo i divini misteri in un luogo santo che riserviamo 
all’Eucaristia, alla celebrazione del tempo di Dio e agli altri segni 
santi della nostra fede: la chiesa – edificazione dello spazio santo 
– non risulta essere semplicemente uno spazio “dedicato”, quan-
to piuttosto una metafora del mistero di Cristo, Capo e membra, 
Sacerdote della nuova ed eterna alleanza (Eb 7,26-28) che agisce 
mentre offre se stesso – sostanza della stessa Liturgia (cfr. Sacro-
sanctum Concilium nr. 7) – e con sé la sua Sposa amatissima, la 
Chiesa, popolo sacerdotale, nazione santa, stirpe eletta (1 Pt 2,9). 

Ogni celebrazione della santa Liturgia, opera di Cristo e del suo 
corpo che è la Chiesa, è l’offerta che egli ha fatto di sé, una volta 
per tutte, nel mistero pasquale (cfr. Eb 9,11-14). Poiché le azioni li-
turgiche esprimono per signa sensibilia – attraverso la potenza 
antropologica dell’azione rituale – questo stesso mistero di offerta 
che Cristo, Capo e membra, fa di se stesso, ne consegue che l’al-
tare per l’Eucaristia e l’ambone per la celebrazione della Parola di 
salvezza non possono che essere i segni primaziali ed esclusivi di 
Cristo crocifisso, sepolto e glorificato cui nessun’altra realtà deve 
competere. La centralità di questa theologia paschalis ci conduce 
a comprendere come nessun altro, oltre all’Altro divino di Cristo, 
possa essere frapposto tra il Sacerdote della nuova alleanza e la 
sua Sposa, la Chiesa. Questo altro non può essere nemmeno il ve-
scovo, i presbiteri, i diaconi e tutti gli altri ministri. Questi, disposti 
con il popolo di Dio, celebrano la Parola evangelica, agendo nell’as-
semblea e con essa (cfr. l’ambone), perché essa stessa si offra nel 
banchetto dell’Agnello, elevandosi, unita a Cristo, in obbedienza 
al Padre (cfr. l’altare); la loro presenza però deve necessariamente 
apparire “come a lato”, come se additasse Cristo, senza mai so-
vrapporsi a lui. Se la sacramentalità delle azioni rituali e dell’agire 
dei ministri ordinati (e degli altri ministeri liturgici) appartiene 
alla natura stessa della liturgia (la quale avviene sempre nella 
carne e come mediazione visibile del mistero di Cristo), dall’altra 
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parte questa mediazione visibile deve additare la “sproporzione”, 
rinviando a colui che sempre supera ogni umana rappresenta-
zione. In questa prospettiva le azioni liturgiche e le forme visibili 
anche della chiesa e della sua forma architettonica sono sempre 
un’approssimazione al mistero di Dio e chiedono umiltà, nascon-
dimento, distanza, senso del limite, evitando protagonismi, pri-
mati, segni troppo centrati sull’uomo e sulle sue parole. Come se 
sempre la Chiesa – celebrando – volesse “cedere il passo” a Cristo, 
stando come a margine del suo mistero.

ALTARE 
DELL’EUCARISTIA

Roccia levigata per il banchetto dell’Agnello, per questo è pietra 
forte e luminosa. Visibile ma innalzato, immediata eloquenza 
dell’aula liturgica. È quadrato o tendente al quadrato come il sacri-
ficio offerto da Oriente a Occidente e da Meridione a Settentrione, 
estensione cosmica della salvezza di cui è impronta visibile.

AMBONE DELLA PAROLA 
E CANDELABRO PASQUALE

Roccia avvolgente, elevata e protesa, piantata come tenda del 
Verbo venuto ad abitare tra i suoi. Stabile e vigoroso come l’alle-
anza, per questo è pietra forte e illuminata dal cero della Pasqua. 
Vi abita il Vangelo del Risorto, per questo accoglie-avvolge i mi-
nistri che – quasi angeli in bianche vesti – portano nella Chiesa, 
vicino a ogni uomo, il Libro della vita perché sia svelato a tutti.

CROCE 
GLORIOSA E LE ALTRE ICONE

Sulla Roccia dell’altare sta la Croce, spes unica della Chiesa, pro-
spetticamente verso il fondo, metafora dell’orientamento della 
preghiera cristiana. In simbiosi con l’altare, la Croce mostra che 
l’Eucaristia, sacrificio glorioso del Figlio di Dio, è il compimento 
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della storia degli uomini e la sua gloriosa escatologia. Attorno, le 
icone degli Angeli e dei Santi mostrano la Chiesa celeste unita 
a quella della Terra, nell’atto di celebrare i divini misteri, Pasqua 
sacramentale dell’Agnello: «Padre misericordioso concedi a noi, 
tuoi figli, di ottenere con la beata Maria Vergine e Madre di Dio, 
con gli apostoli e i santi, l’eredità eterna del tuo regno, dove con 
tutte le creature, liberate dalla corruzione del peccato e della mor-
te, canteremo la tua gloria, in Cristo nostro Signore, per mezzo del 
quale tu, o Dio, doni al mondo ogni bene» (cfr. Preghiera eucari-
stica IV – Messale Romano³, p. 443). Con queste immagini della 
Croce di Cristo, della Madre di Dio, degli Angeli e della Ecclesiæ 
Patavinæ Sanctorum Series (teoria di Santi della Chiesa patavi-
na) tutto ci conduce a uscire dall’angusta prospettiva dell’Eucari-
stia come semplice incontro di credenti che si riuniscono per una 
sosta spirituale… L’Eucaristia – e unitamente a essa ogni azione 
liturgica – è epifania del mistero stesso del Corpo di Cristo, Capo 
e membra; in essa Cristo stesso rende presente la virtù della sua 
Pasqua, manifestandosi come l’Agnello glorioso, fonte della sal-
vezza; La Chiesa, raccolta in santa assemblea per ricevere questa 
grazia, si fa Sposa casta e bella e scende dal cielo, vestita di vesti 
preziose e monili pregiati (cfr. Ap 21, 1-2) per unirsi nella mistiche 
nozze allo Sposo giunto nel mezzo della notte (cfr. Mt 25,1-13) …

SEDE PER IL  
PRESBITERO 

Roccia umile e stabile di colui che è il segno del Pastore del greg-
ge. Per questo sta dentro l’Ovile, non si allontana come i capi delle 
nazioni (cfr. Mc 10,42) ma abita tra la sua gente. Si distingue, al-
zandosi, ma è proteso verso l’ambone, perché il Vangelo è sem-
pre prima e sopra, perché anche chi guida “agisce” nella Liturgia 
ascoltando e obbedendo a quella santa Parola di salvezza. Sta a 
lato per non prendere “il posto” dell’Unico Pastore.
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TABERNACOLO 
TENDA DELLA PRESENZA

Roccia su cui è piantata la nuova Tenda non fatta da mani d’uomo: 
l’antica tenda (in latino le tende dell’accampamento nel deserto 
sono dette i tabernacula) conservava la Legge scritta su tavole di 
pietra sulla quale, quando Mosè entrava nella tenda (Es 33,7-11) 
scendeva la nube della gloria della presenza divina (shekhinah). 
Ora nella tenda (konopeion in greco indica il velo, la cortina) della 
nuova alleanza non abita più la prima Legge scritta sulla pietra, 
ma la pienezza del Verbo di Dio: la carne del Figlio di Dio ha posto 
infatti la sua tenda in mezzo a noi (cfr. Gv 1,14).

Roccia su cui la Chiesa fonda ogni sua certezza è il mistero pa-
squale che Giovanni celebra in questo inno liturgico, pieno di for-
za e di potenza «Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro 
esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immo-
lato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di 
Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di 
Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri 
viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, 
avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che 
sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: “Tu sei 
degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato im-
molato, hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni 
tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, 
un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra” (Ap 5,6-11).

*Docente di Liturgia al Ciclo Istituzionale alla Facoltà Teologica del Triveneto–Padova. Docente di Liturgia Pastorale 
al Ciclo di Licenza in Teologia Pastorale, della medesima Facoltà. Docente di Liturgia bizantina presso la Facoltà 
di Scienze Ecclesiastiche Orientali (Sez. Liturgica) del Pontificio Istituto Orientale-Roma. Docente di Liturgia all’Istitu-
to Superiore di Scienze Religiose di Padova. Docente invitato di Mariologia orientale all’Istituto Superiore di Scienze 
Religiose di Monte Berico (Vicenza). Docente invitato di Liturgia presso lo Studio teologico Laurentianum di Venezia. 
Dirige al presente tre Tesi Dottrinali (III Ciclo): una presso la Facoltà Teologica del Triveneto e due presso il Pontificio 
Istituto Orientale. Pubblica, in quattro tomi, Canones Pœnitentiales nel 2017, presso le Edizioni Orientalia Christiana 
– Valore Italiano. È Responsabile (Vice-Presidente) della Commissione per la Liturgia della Conferenza Episcopale Tri-
veneto. Membro della Consulta Nazionale per la Liturgia della CEI. Responsabile dell’Ufficio per la Liturgia della Curia 
Diocesana di Padova. Direttore del Servizio Diocesano per il Catecumenato della Diocesi di Padova. Segretario della 
Commissione Diocesana per la Liturgia. Membro della Commissione Diocesana per l’Ecumenismo e il Dialogo inter-
religioso della Diocesi di Padova. Ha curato le relazioni ecumeniche tra la Diocesi di Padova e la Chiesa ortodossa di 
Romania, Grecia, Ucraina e Russia. Membro della Commissione Diocesana per i Beni culturali della Diocesi di Padova.

V I L L A  I M M A C O L A T A14



Negli ultimi decenni la Chiesa ha assunto prevalentemente 
un atteggiamento aniconico, come nel Protestantesimo, 
ma non è, tuttavia, scomparso completamente l’utilizzo 

delle immagini per il servizio liturgico. Possiamo anzi notare una 
riscoperta dell’arte sacra, presente da almeno tre decenni in Ita-
lia, legata alla valorizzazione del linguaggio sacro che costituisce 
la struttura della tradizione dell’icona orientale. 

Le immagini 
nell’abside della cappella 

di Villa Immacolata  
di Torreglia

di Giovanni Mezzalira*



La Scuola Diocesana di Iconografia San Luca ha sviluppato lo 
studio e la pratica della pittura delle icone in molti corsi, anche 
presso questa Casa di Spiritualità. In questo contesto è nata l’i-
niziativa, incoraggiata dal direttore don Federico Giacomin, di 
realizzare nell’abside della cappella un programma iconografico 
adeguato alla centralità dell’importante Tabernacolo presente 
nel presbiterio. 

Nello spirito della Scuola di iconografia, che è impostato sull’ap-
prendimento di un linguaggio pittorico tradizionale, condiviso 
da tutti i pittori, si è pensato alla realizzazione di questa idea da 
parte di un gruppo di pittori, guidati dal maestro Giovanni Mezza-
lira e da un progetto che garantisse l’unitarietà del lavoro. Diver-
si allievi della Scuola San Luca hanno aderito a questa proposta, 
comprendendo che sarebbe stata un’esperienza complementare 
alla partecipazione ad un corso singolarmente, utile per la forma-
zione pittorica. In un lavoro di squadra si esperimentano, infatti, 
tutti i problemi del raccordo delle parti con l’insieme, dell’inseri-
mento in uno spazio liturgico, della percezione a distanza delle 
immagini, del raccordare la propria ”voce” alle altre come in una 
corale. Non era per nulla scontata quest’adesione, ma, anche gra-
zie al contributo del maestro Enrico Bertaboni, un gruppo di circa 
una dozzina di persone si è costituito. Dopo un certo periodo di 
gestazione e tre sessioni estive di laboratorio di pittura si è con-
clusa l’opera che è stata installata nella cappella.

Può essere utile soffermarsi un poco a riflettere sulle domande 
che potrebbero scaturire circa le scelte tecniche, estetiche e teo-
logiche sottese a questo lavoro.

Innanzitutto la scelta del programma iconografico. L’arte con-
temporanea non ha più pensato a questa priorità nella scelta e 
nell’impostazione di un’opera pittorica. Per contro l’arte del me-
dioevo cristiano, proseguendo la tradizione orientale, ci ha con-
segnato un patrimonio affascinante di repertori iconografici. La 
presenza di un ordine e di una gerarchia nelle immagini nello 
spazio liturgico trasmette un’esperienza di dilatazione dal picco-
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lo “hic et nunc” ad una dimensione allargata, cosmica: il piacere 
di sentire il tutto in unità, ordine e misura. Questo è il linguaggio 
della Liturgia: ci “orienta“ tutti in unità. L’asse di orientamento è 
“magnetico” anche per le immagini: Altare- Crocifisso- Taberna-
colo…Trono della Sapienza. La presenza della Madre di Dio nel 
centro delle absidi delle chiese medievali era normale scelta te-
ologica. Nella cappella di Villa Immacolata riuscire a realizzarla 
assieme alla centralità del Tabernacolo è stata un’impresa diffi-
cile ma felicemente riuscita. Ora il nostro asse magnetico liturgi-
co è impostato: con un unico sguardo possiamo vedere un altare 
con il suo Crocifisso e sul fondo l’Arca della Presenza Reale e l’i-
cona dell’Arca-Trono della Sapienza nell’immagine della Madre e 
il Dio Bambino.

Un’immagine mariana nella sua naturale collocazione: il cen-
tro della conca absidale, come nella civiltà cristiana medievale. 
Maria, regina degli angeli ha due Principi Angelici ai lati del suo 
trono in atteggiamento di preghiera. Quest’atteggiamento prose-
gue nelle due teorie di santi a destra e a sinistra. Una volta nella 
liturgia si evocava la partecipazione dei santi, gerarchicamente 
elencati, come un invito per i presenti ad allinearsi alla loro fila. 
Essi rappresentano quello che noi dobbiamo diventare. Se poi 
sono i santi locali è ancora più chiaro il senso di appartenenza 
al mistero della Chiesa che fruttifica nel tempo e nello spazio. 
San Prosdocimo, Santa Giustina, San Daniele, Sant’Antonio, San 
Gregorio Barbarigo, Beata Elisabetta Vendramini, San Leopoldo 
e il Santo Evangelista Luca, primo iconografo, di cui la Diocesi 
di Padova conserva le spoglie. Rappresentare tutti i santi come 
astanti, presenti come noi fedeli al servizio liturgico, è proprio il 
compito dell’arte sacra.

Considerando poi la percezione estetica possiamo notare l’arri-
vo nella cappella di una presenza coloristica che rinnova deci-
samente l’atmosfera monocromatica precedente. La presenza di 
luce e “luce-colore” è un ingrediente liturgico naturale per l’im-
pronta pasquale di tutto il mistero cristiano. Ma questa luce-colo-
re scaturisce dalle immagini e non da sorgenti aniconiche, dove 
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i colori sono fini a se stessi, come in certe vetrate moderne. La 
distribuzione delle masse cromatiche è poi equilibrata dalla pre-
senza di richiami di colori simili a destra e a sinistra, come pure 
di colori chiari e scuri, freddi e caldi in entrambi i lati.

Un altro elemento estetico innovativo è il ricorso alle figure par-
zialmente sagomate con un effetto leggermente più plastico, 
anche se non statuario, cioè tridimensionale, cui la pittura sacra 
in parte rinuncia per facilitare l’evocazione di una dimensione 
trascendente.

Nei tempi in cui nella Chiesa era vissuto il Corpo Mistico di Cri-
sto come una cattedrale sacramentale, i santi erano resi plasti-
camente come colonne o alberi o fiamme. Si parlava di “teorie 
di santi”, da cui le litanie di santi: cortei di presenze solide che 
collaborano al sostegno dell’edificio ecclesiale.

Nel ricchissimo mondo dei santi del calendario liturgico i santi 
locali sono quelli a cui siamo più affezionati per legame di com-
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paesanità: loro sono diventati santi, perché non anch’io? Questo 
il pensiero che la loro presenza ci vuole suggerire. Il loro corteo 
come file di colonne di una basilica ritmano lo spazio che condu-
ce al luogo santo. Tutti i santi sono presenti in colori che si richia-
mano da un lato e dall’altro per creare un equilibrio cromatico di 
colori che si riecheggiano.

Sono riconoscibili perché si rappresentano fedelmente nelle loro 
caratteristiche tradizionali.

Possiamo anche qui ricordare che la composizione pittorica re-
alizzata è strutturata su quella definita “deesis” o intercessione. 
Questa composizione si polarizza attorno al centro dello spazio 
sacro, costituito dall’immagine del Cristo o della Vergine con il 
Bambino o della Presenza Eucaristica nel Tabernacolo e rap-
presenta il cuore della Liturgia Celeste concomitante con quel-
la Terrestre. L’atteggiamento dei componenti la Liturgia Celeste 
è modello per quelli Terrestri: volti chinati e gesto delle mani in 
preghiera di supplica o intercessione, movimento processiona-
le convergente ed anche leggermente “ascensionale” grazie alla 
collocazione della Vergine in Trono un poco rialzata.

La tecnica utilizzata è quella della tempera all’uovo su tavola, 
come appunto ci ha trasmesso la tradizione medievale, e la cui 
resistenza nel tempo non ha equivalenti. I pigmenti utilizzati, 
unitamente al legante costituito da tuorlo d’uovo e vino bianco, 
sono la biacca, l’ocra gialla, l’ocra calda d’Italia, il rosso Ercolano, 
la terra verde, la terra d’ombra naturale e bruciata, il cinabro, il 
carminio, l’ematite rossa e violetta, il nero manganese, il verde 
smeraldo, l’indaco e il blu cobalto, il bianco di titanio e giallo ni-
chel-titanio. I pannelli di supporto sono costituiti da multistrato 
preparato con tela e gesso di colla di coniglio composta da bianco 
di Bologna e bianco di Meudon steso a pennello senza carteggia-
tura per lasciare l’aspetto grezzo della pittura murale. Le aureole 
sono dorate con foglia d’oro a 23 e ¾ carati. La vernice finale è 
costituita da una resina sintetica e cere naturali Edelwachs. ver-
nice all’acqua trasparente lucida.
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Il lavoro si è svolto in quattro sessioni estive dal 2018 al 2021 gra-
zie alla generosità di:

• • Maestro Giovanni Mezzalira
• • Maestro Enrico Bertaboni
• • Maestra Annarosa Ambrosi
• • Donatella Botter
• • Luisa Fabbian
• • Augusta Fontanesi
• • Paola Gandini
• • Michele Ladogana

• • Carla Marendon
• • Maria Carla Prevedello
• • Lidia Salvan
• • Gaetano Carlo Sebellin
• • Ivano Simonin
• • Vettoretti suor Teresa
• • Elena Tonon

*Giovanni Mezzalira, nato a Milano nel 1949, vive e lavora a Bressanvido (VI). Dopo aver esercitato la professione 
di architetto, dal 1984 si dedica completamente all’arte sacra dell’icona. In questi anni ha realizzato molte opere 
destinate al culto in chiese, monasteri e cappelle private. Tiene corsi di iconografia teorica e pratica da molti anni, 
in particolare presso la scuola di Iconografia San Luca a Padova e presso la scuola di Iconografia dell’Abbazia di 
Maguzzano. Tiene frequenti contatti con altre esperienze di iconografia contemporanee in particolare con maestri 
iconografi russi cercando in tal modo di collaborare alla creazione di una sensibilità verso quella particolare arte 
sacra che l’Oriente Cristiano ha felicemente conservato nei suoi fondamenti teologici.
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Le icone nella  
cappella di  

Villa Immacolata 

*Nato a Montemerlo di Cervarese Santa Croce (Padova) il 9 aprile 1943, appartiene al clero secolare della diocesi 
patavina. Compiuti gli studi del ciclo filosofico-teologico presso il Seminario Vescovile di Padova, si è specializzato 
a Roma, presso l’Institutum Patristicum “Augustinianum”, dove ha conseguito dapprima la licenza in “Teologia e 
Scienze patristiche” (nel 1972) e successivamente ha difeso la tesi di dottorato nelle medesime discipline (marzo 
1993) con pubblicazione, nell’agosto dello stesso anno, del lavoro di ricerca nella collana degli “Studia Epheme-
ridis Augustinianum” (L’Expositio euangelii secundum Lucam di sant’Ambrogio. Ermeneutica, simbologia, 
fonti). Ha insegnato teologia patristica nel quinquennio istituzionale della Facoltà Teologica del Triveneto (Padova) 
e presso l’Istituto Studi Ecumenici “San Bernardino” di Venezia. Ha ricoperto il ruolo di segretario della rivista 
Studia Patavina. È stato direttore del ciclo istituzionale della Facoltà Teologica del Triveneto.

I testi di seguito sono di:
•	•	 Giovanni Mezzalira per la spiegazione delle icone
•	•	 don Celestino Corsato* per la presentazione  

della vita del Santo
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La realizzazione dell’immagine di Maria 
al centro dell’abside delle chiese risale 
ai primi secoli. Era una scelta abituale e 
frequente. Non si sa perché questo pro-

gramma iconografico si sia perso nel tempo.

La dignità materna di Maria, Theotokos, Madre di 
Dio, trova la sua evocazione nel cantico liturgi-
co bizantino composto dopo le lotte iconoclaste:  
“il Verbo illimitato del Padre ha limitato se stesso 
nella sua incarnazione in Te, Madre di Dio, ha re-
staurato l’immagine corrotta nell’archetipo primi-
tivo, l’ha riempito di bellezza divina e noi, profes-
sando la Redenzione, riflettiamo la sua realtà nelle 
parole e negli atti”.

Si comprende quanto la Vergine sia motivo di gioia 
per il creato (cfr. l’inno “In Te si rallegra ogni cre-
atura”): Lei è l’Arca, il Tabernacolo, il contenitore 
del Dio non-contenibile, la Platitera più ampia dei 
cieli, Porta del Paradiso, Tenda del Santo dei Santi, 
Dimora di Dio. Punto di incontro tra Dio e l’uomo: 
Capolavoro della creazione.

Colei che ha dato un Corpo al Verbo è diventata an-
che nostra Madre e Madre della Chiesa.

In questa sua altissima dignità deve essere rappre-
sentata in Trono ed essere Trono al Bambino-Sa-
pienza di Dio. La sua collocazione naturale è il cen-
tro dell’abside. Ella è circondata da Angeli, Apostoli, 
Santi: è il riferimento gioioso di ogni creatura. 
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MARIA
 vergine, sposa, madre del Figlio e dei figli 

Annunciazione
«Rallégrati, piena di grazia, il Signore è con te» (Lc 1,28).

Dall’Alto, dal Cielo, da Dio, arriva, in casa, il dono della felicità, 
della beatitudine, della “allegria” celeste. Prima della “chiama-
ta/vocazione” e dell’”impegno/missione”, Dio regala e condivi-
de ciò che lo rende beato, felice, cioè la comunione di carità 
(charis) tra Padre, Figlio e Spirito Santo, l’essere l’uno con l’al-
tro e per l’altro, il donarsi reciproco, la gioia di creare e di avere 
per figli gli esseri umani.

Non un augurio, ma un imperativo, anzi un saluto che è una 
preghiera: chaire/rallégrati, perché il Signore è con te. Dio 
compagno della tua vita, anzi già la abita riempiendoti di gra-
zia, di carità (charis): Lui santo, ti fa tutta santa.

Riempita di grazia, abitata dallo Spirito Santo e in compagnia 
del Signore, Maria ha la forza di accogliere vocazione e missio-
ne: “Eccomi, sono la serva del Signore”. 

Rallegriamoci anche noi con Maria e come Maria, perché colui 
che nasce dalla vergine di Nazaret, cioè l’Emmanuele, sarà con 
noi tutti i giorni fino alla fine del mondo.

Mettiamoci al servizio del Signore che chiama tutti e ciascuno 
a collaborare ai suoi progetti di salvezza.

Visitazione
«L’anima mia glorifica il Signore è il mio spirito esulta in Dio 
mio salvatore» (Lc 1,46-47).

Il lungo percorso dalla casa di Nazaret alla casa di Zaccaria/
Elisabetta traduce la fede (nella Parola di Dio) nella carità che 
si mette a servizio della sterile/partoriente Elisabetta. La fede 
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muove passi frettolosi e coraggiosi per l’esercizio della carità. 
Dall’attenzione accogliente delle parole udite dall’angelo Ga-
briele all’attenzione premurosa delle necessità delle persone: 
non c’è spazio per i ritardi. Serva della Parola di Dio a Nazaret 
per servire Dio presente nei “fratelli”.

Entrando nella casa della cugina, Maria porta in grembo il frut-
to benedetto - il bambino Gesù - e tutta la casa si riempie di 
Spirito Santo, di esultanza, di gioia.

Maria, la piena di grazia, la serva del Signore e del prossimo, 
può finalmente dare libero sfogo ai suoi pensieri e sentimenti.

Riconosce che “grandi cose ha fatto l’Onnipotente” in lei - umi-
le sua serva - e in tutta la storia della salvezza.

Glorifichiamo anche noi il Signore, con Maria e come Maria, 
per le meraviglie che opera anche oggi nei credenti e nella 
storia dell’umanità. Con occhi incantati scopriamo il bello e il 
buono che viene da Dio. E siamone grati, magnificandolo.

Anche noi, come Maria, muoviamo “in fretta” passi di fede per 
offrire carità e promuovere dignità umana.

Visitiamo, al seguito di Maria, i fratelli e le sorelle - della porta 
accanto o delle periferie - che aspettano un Dio potente vestito 
di umanità.

Nozze a Cana
«... ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di 
Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli» 
(Gv 2,1-2).

La “madre di Gesù” si fa “serva” di fratelli in una festa di nozze.

Mani che lavorano, occhi che osservano, cuore che ama. Tutte 
le prerogative materne (per il figlio) messe a servizio degli spo-
si e della comunità, perché nulla manchi alla festa dell’amore.

La madre di Gesù cerca il figlio, lo “prega” (“Non hanno più 
vino”) intercedendo a nome di tutti i presenti e poi chiedendo 
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ai servi della cucina: “Fate quello che (Gesù) vi dirà”.

Il ruolo materno di Maria si spende senza paura con il figlio, e 
con decisione nei confronti dei servi della festa nuziale. Nel 
primo dei miracoli, “segno” della identità e della gloria di Gesù 
che fruttifica nella fede dei discepoli, è attiva la madre che 
mette al centro il figlio sia per il miracolo a favore degli sposi 
sia per i servi a cui indica di ascoltare e fare ciò che dice Gesù.

Il figlio ascolta ed esaudisce la madre e i servi ascoltano ed 
eseguono quanto dice Gesù.

Rivolgiamoci a Maria perché anche oggi intervenga presso 
il figlio quando si accorgesse che ci manca il vino della gioia 
e dello Spirito. E la madre di Gesù ci ricordi ogni giorno che 
siamo discepoli in ascolto del Maestro e servi che mettono in 
pratica le parole del vangelo.

Ai piedi della Croce
«Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua 
madre, Maria di Cleofa e Maria di Magdala... e il discepolo che 
egli amava» (Gv 19,25).

La croce è piantata sul monte Golgota, fuori dalle mura di Ge-
rusalemme, e in tal modo appare evidente che Gesù è il sal-
vatore di tutti, ebrei e pagani, Israele e le genti, la città e le 
periferie.

Dall’alto della croce, è Gesù stesso che “chiama” sua madre, 
Maria, a una nuova impegnativa maternità, universale. Lo fa 
con amore di compassione, con voce di passione, con parole 
di preghiera. Nel desiderio e nella volontà che ogni discepolo 
apra la propria casa alla madre. E che la madre del Figlio di 
Dio apra il suo cuore ai figli.

Tradito, rinnegato, abbandonato dai “suoi”, Gesù “consegna” in 
dono la casa e la vita dei discepoli alla madre e consegna la 
madre, “sua” madre, ai discepoli.
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È vocazione per una missione: il grembo di Maria (immagine 
della Chiesa) è destinato a partorire figli, a educarli, ad accom-
pagnarli fino “all’altezza della statura perfetta di Cristo”.

Stiamo anche noi come il discepolo amato, con Maria, ai piedi 
del trono di Cristo, che è la croce, per ascoltare, accogliere e 
vivere le ultime parole del salvatore.

“Ho sete” (duplice: quella delle labbra e del palato: Gesù non ha 
accettato neppure l’aceto; quella del cuore che brucia e mai si 
consuma, sete di anime, che era il fine della missione, iniziata 
nell’eternità con la volontà del Figlio: Vado io, o Padre, a com-
piere il progetto di salvare tutti).

“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno” (ri-
vestiamoci sempre della misericordia di Dio, ricevuta e spe-
rimentata innumerevoli volte, per imparare e continuare a 
perdonare).

“Oggi sarai con me, nel paradiso” (alla preghiera del ladrone: 
“Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno” Gesù risponde 
che oltre la morte, c’è il paradiso di “viventi con Gesù”, parte-
cipi della stessa felicità di Dio).

“Tutto è compiuto”  (la missione di Gesù, in apparenza falli-
mentare, è stata portata a compimento con il dono della vita, 
quale agnello innocente sacrificale che toglie il peccato del 
mondo e restituisce al Padre il mondo creato “risanato, rinno-
vato” e figli perdonati e riconciliati).

“Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (è preghiera 
tratta da un Salmo: al sofferente non resta che Dio cui rivol-
gersi, che sembra lontano, assente, impotente, avvolto in un 
misterioso silenzio; nel nostro dolore mai solitari, sempre so-
lidali: la carezza di Dio ha la gentilezza delle mani dell’uomo; 
la preghiera invoca la compagnia di Dio).

“Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (Gesù conse-
gna al Padre, di cui si è fidato e affidato lungo tutta la vita, 
lo spirito vitale; consegna alla comunità dei presenti, come 
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Pentecoste anticipata, lo Spirito perché operino nel mondo 
proseguendo la missione di Gesù).

Pentecoste
«Tutti questi (apostoli) erano assidui e concordi nella preghie-
ra, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù e 
con i fratelli di lui» (At 1,14).

Maria, “la madre di Gesù”, inizia qui a svolgere la missione affi-
datagli dal Figlio ai piedi della croce: madre della prima comu-
nità, riunita nel Cenacolo in preghiera, in attesa della Penteco-
ste, “ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono 
a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere di 
esprimersi”.

A Nazaret nella casa di Maria è sceso lo Spirito che ha fecon-
dato il grembo della madre del Signore.

A Gerusalemme lo Spirito riempie la casa-cenacolo della pri-
ma chiesa rendendo coraggiosa e feconda l’evangelizzazione 
(preghiera, fede, parola) di tutti i presenti.

Raccogliamoci anche noi in preghiera, facciamo memoria di 
Gesù e del suo vangelo, viviamo con la forza dello Spirito la 
stessa fede, in fraternità, facciamo posto a Maria che sta “con” 
noi come “madre di figli di Dio”.

La missione di Maria è immagine e modello della missione 
“materna” della Chiesa, chiamata a essere grembo di nuovi fi-
gli da far crescere, accompagnare ed educare nella fede. Una 
Chiesa che costruisce la fraternità con la presenza e sull’e-
sempio di Maria, credente e serva e madre.
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I due Arcangeli, Michele e Gabriele af-
fiancano sempre il Trono della Vergine 
con il Bambino: Michele, “capo” delle 
schiere angeliche, alla destra del Trono, 

caratterizzato dal rosso del mantello. Entrambi gli 
Arcangeli stanno alla Presenza di Dio, pronti ad 
eseguire i suoi comandi. Il loro atteggiamento è di 
adorazione, preghiera, intercessione. 

Michele
 santo, arcangelo 

È la sacra Scrittura che - svelando il pensiero di Dio - ci 
presenta le tre figure degli  arcangeli Michele, Gabriele,  
Raffaele, e che la liturgia festeggia insieme, il 29 set-
tembre.

Michele è il “principe” dei messaggeri celesti. Egli si è 
opposto a Lucifero che aveva preteso di mettersi al po-
sto di Dio, di “farsi” Dio. Michele si è messo a capo delle 
schiere celesti che, con la forza di Dio e al suo servi-
zio, combatterono e furono vittoriosi su colui che si era 
messo a capo degli angeli ribelli, e che divenne satana, 
il principe delle tenebre, il tentatore.

Il significato del nome dell’arcangelo ne esplicita anche 
il ruolo: “Chi è come Dio?”.

Coerente con la sua origine creaturale, consapevole 
di aver ricevuto la vita dal Creatore, Michele è rappre-
sentato con la lancia in mano che trafigge l’avversario, 
schiacciato sotto i piedi. È la “guerra” in paradiso, vinta 
dagli angeli fedeli, capeggiati da Michele: “Scoppiò una 
guerra nel cielo: Michele e i suoi angeli combattevano 
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contro il drago. Il drago combatteva insieme con i suoi angeli, 
ma non prevalsero e non ci fu più posto per essi in cielo. Il 
grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavo-
lo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra 
e con lui furono precipitati anche i suoi angeli” (Ap 12,7-9).

Sempre il libro biblico dell’Apocalisse ci descrive anche un’al-
tra guerra, in terra, condotta dal drago contro una donna par-
toriente (Maria-madre di Cristo; la chiesa-madre di cristiani). 
“Quando il drago si vide precipitato sulla terra, si avventò con-
tro la donna che aveva partorito il figlio maschio... Allora il dra-
go si infuriò contro la donna e se ne andò a far guerra contro 
il resto della sua discendenza, contro quelli che osservano i 
comandamenti di Dio e sono in possesso della testimonianza 
di Gesù” (Ap 12,12.17).

Protagonista resta ancora, nella guerra terrena, Michele che, 
nel libro del profeta Daniele (capp. 10-12) è descritto come di-
fensore degli amici di Dio e custode di Israele, e quindi protet-
tore anche del nuovo popolo, che è la chiesa dei fedeli.

Il patrono forte  
e vittorioso 
Fu onorato e invocato come patrono della chiesa universale fin 
dai primi secoli dell’era cristiana.

Nella vicenda dell’arcangelo Michele che scelse di mettersi 
dalla parte di Dio, i cristiani e la chiesa videro un modello e un 
patrono per la loro vita spirituale. Possono contare su di lui per 
sconfiggere il tentatore, che sarà sempre sconfitto. 

In epoche diverse, l’imperatore Costantino e Giustiniano co-
struirono sulle due sponde del Bosforo un santuario a San Mi-
chele, a difesa della città di Costantinopoli/Bisanzio. 

A Roma, nel quinto secolo, fu eretta una chiesa sulla via Sa-
laria, dedicata all’arcangelo. E il mausoleo di Adriano diverrà, 
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con la costruzione di un oratorio in onore di san Michele, Ca-
stel Sant’Angelo.

In una grotta del monte Gargano (nelle Puglie) gli è stata dedi-
cata una chiesa-santuario consacrata nel 493, alla quale an-
cora oggi accedono pellegrini, penitenti, devoti. Si ricorda la 
festa stabilita in seguito alla vittoria dei Longobardi, attribuita 
a San Michele, l’8 maggio 663, sulla flotta navale dei Saraceni.

I Longobardi elessero a loro patrono san Michele, il combat-
tente, il forte, il vittorioso.

La diffusione del culto è legata in gran parte all’abbazia nor-
manna di Mont-Saint-Michel, nel 709, che continua a essere 
meta di pellegrinaggi (e di turismo) da quando, nel 966, si sta-
bilirono i benedettini.

Papa Leone XIII nel 1884 compose una Preghiera a San Miche-
le e nel 1886 fece obbligo ai sacerdoti di recitarla al termine 
della Messa per difendere la chiesa minacciata dal Maligno.

È preghiera di esorcismo contro gli spiriti maligni:

“San Michele Arcangelo, difendici nella battaglia; sii Tu no-
stro sostegno contro la perfidia e le insidie del diavolo. Che Dio 
eserciti il suo dominio su di lui, Te ne preghiamo supplichevoli!

E Tu, o Principe della milizia celeste, con la potenza divina, ri-
caccia nell’inferno Satana e gli altri spiriti maligni i quali erra-
no nel mondo per perdere le anime. Amen”.

A san Michele ci si può rivolgere anche per chiedere grazia e 
protezione.
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I due Arcangeli, Michele e Gabriele af-
fiancano sempre il Trono della Vergine 
con il Bambino: Gabriele, “messaggero” 
dei progetti di Dio, caratterizzato dal 

colore verde. Entrambi gli Arcangeli stanno alla 
Presenza di Dio, pronti ad eseguire i suoi coman-
di. Sono in atteggiamento di adorazione, preghiera, 
intercessione. 

Gabriele
 santo, arcangelo 

Nel calendario liturgico della Chiesa si celebra, il 29 set-
tembre, la festa di tre arcangeli: con Gabriele, anche Mi-
chele e Raffaele.

Messaggero celeste  
L’arcangelo Gabriele (il significato del nome è: “forza di 
Dio”) al servizio di Dio per portare in terra messaggi im-
portanti in momenti decisivi della storia della salvezza.

Egli appare e parla in nome di Dio a persone chiamate a 
collaborare perché si realizzi il progetto salvifico.

“Io sono Gabriele che sto al cospetto di Dio e sono stato man-
dato a parlarti e a portarti questo lieto annunzio” (Lc 1,20).

Gabriele era entrato nel tempio dove Zaccaria stava 
compiendo il suo servizio sacerdotale.

“Ritto alla destra dell’altare” l’angelo annuncia al vecchio 
Zaccaria che avrà un figlio dalla sposa Elisabetta, “avan-
zata - pure lei - negli anni” e che “tutti dicevano sterile”.

L’angelo è portatore di un dono da parte del Cielo, che ha 

V I L L A  I M M A C O L A T A



esaudita la preghiera dei due sposi: una gravidanza desiderata, 
che Zaccaria, tuttavia, incredulo, ritiene impossibile, data l’età 
avanzata. Un figlio in dono che “porterà gioia ed esultanza”. Solo 
un prodigio di Dio poteva far nascere il figlio (Giovanni Batti-
sta) dato in dono per il Cristo e per l’umanità, destinato infatti 
a pre-correre il salvatore e preparare le vie al Signore: “molti si 
rallegreranno della sua nascita” (Lc 1,14).

“Inviato speciale” di Dio  
L’arcangelo Gabriele è inviato successivamente in una casa per 
annunciare un’altra nascita (“il Figlio dell’Altissimo”) - e que-
sta, concepita per opera dello Spirito Santo! - nel grembo di una 
“vergine”, Maria di Nazareth, chiamata a diventare madre di 
Gesù, l’Emmanuele, il Redentore che “salverà il suo popolo dai 
suoi peccati” (Mt 1,21), “colui che regnerà per sempre sulla casa 
di Giacobbe e il suo regno non avrà fine” (Lc 1,33).

L’arcangelo Gabriele è collaboratore di Dio nell’annunciarne i 
messaggi che hanno un duplice scopo: rivelare ciò che Dio in-
tende fare a favore degli uomini; riportare in Cielo le risposte dei 
collaboratori chiamati a mettersi a servizio dei piani di Dio per 
salvare le creature.
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Apre il corteo dell’ala sinistra (a destra del Ta-
bernacolo – Trono della Sapienza) l’evangeliz-
zatore e patrono di Padova San Prosdocimo, 
vescovo della prima era cristiana. Il suo volto 

richiama le fattezze della sua più antica rappresentazio-
ne con volto tipico romano senza barba. È il battezzatore 
del padovano e regge l’anfora dell’acqua. È anche l’evan-
gelizzatore, con la destra stringe il libro sacro. I suoi vesti-
ti liturgici vescovili sono stilizzati secondo l’iconografia 
tradizionale del primo millennio. 

Prosdocimo
 vescovo e patrono di Padova, santo 

La vita Sancti Prosdocimi: In un codice manoscritto (secolo XII), 
custodito nella Biblioteca capitolare di Padova, si raccontano le 
vicende relative alla Vita di san Prosdocimo. La tradizione è mol-
to tardiva rispetto ai fatti narrati: la scrittura infatti, da parte di un 
chierico padovano, risale all’XI secolo. Essa descrive Prosdocimo 
come evangelizzatore e primo vescovo della città di Padova. E la 
diocesi padovana ancora oggi lo considera e lo onora nel calen-
dario liturgico come “protovescovo”, suo patrono principale.

Secondo lo scrittore della leggenda agiografica l’apostolo Pietro 
avrebbe inviato in missione tre ferventi cristiani (conosciuti ad 
Antiochia), che lo avevano seguito a Roma. Dopo l’ordinazione 
episcopale, i tre si recarono, con il compito di evangelizzare, in 
terre e città importanti del Nord-Est d’Italia: Apollinare a Raven-
na, Marco ad Aquileia, Prosdocimo a Padova. L’opera pastorale 
del giovane Prosdocimo ottenne ottimi frutti, avendo egli avuto 
cura sia delle anime che dei corpi: guariva i malati, convertiva 
alla fede cristiana, battezzava.

Si narra che anche il “re” di Padova Vitaliano si fece battezzare 
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con tutta la famiglia, la corte e la popolazione. Così la nascente 
comunità ecclesiale si costituiva con l’ordinazione di numerosi 
preti e diaconi. 

Prosdocimo estese allora la sua predicazione ad altre terre e gen-
ti venete, creando nuove comunità: Este, Vicenza, Asolo, Feltre, 
Altino, Treviso, ecc. E ulteriori notizie ci fornisce la leggenda 
agiografica fino al giorno della morte di Prosdocimo, in età molto 
avanzata, il 7 novembre di un anno imprecisato.

La “Imago Clipeata”  
Alcuni secoli prima del manoscritto esisteva con il nome di 
“Sanctus Prosdocimus Episcopus et Confessor” una lastra di 
marmo, ricavata da un sarcofago, con l’immagine di un giovane 
in vesti romane entro un clipeo. Scoperta nel 1564 accanto al 
corpo del pastore, poi dimenticata, quindi riscoperta nel 1957. Si 
trova tuttora collocata nel sacello originario, accanto alla Basili-
ca di Santa Giustina, a Padova.

Essa ci testimonia la presenza di un culto e la convinzione, nel 
popolo, della santità del vescovo. Il culto era diffuso in un vasto 
territorio. 

Parecchie diocesi ritenevano Prosdocimo loro protovescovo, 
evangelizzatore e fondatore, e quindi patrono delle loro chiese: 
Adria, Belluno, Ceneda, Chioggia, Feltre, Padova, Treviso, Vene-
zia, Vicenza. Un culto esteso e consolidato, sorto probabilmente 
tra IV e fine VI secolo.

Nel nome, la profezia  
trasmettere il dono della fede:  
da tutti e per tutti 
Il nome di origine greca significa “l’Atteso” (dalle genti), e per 
questo l’autore della Vita ci ricorda le parole di Pietro nell’invio: 
“Una moltitudine di gente aspetta la tua venuta”.

Anche se non si può dar credito “storico”, per evidenti incon-
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gruenze, alle notizie forniteci dalla narrazione contenuta nella 
Vita Sancti Prosdocimi, tuttavia lo scritto agiografico evidenzia 
il legame della fede della diocesi di Padova con la fede aposto-
lica di Roma. Nell’XI secolo la Chiesa padovana volle ribadire 
e garantire di essere in comunione con Pietro, con il “deposi-
to dottrinale” nella sua interezza, senza alcuna disarmonia. Da 
Pietro a Prosdocimo fino al vescovo Olderico che guidava la 
Chiesa al tempo della nascita del manoscritto: una “tradizione” 
di fede, lunga undici secoli, una catena ininterrotta di trasmis-
sione di generazione in generazione, sulla scia di quanto scritto 
dall’apostolo Giovanni: “Quello che era da principio, quello che 
noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, 
quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del 
Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo ve-
duta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eter-
na, che era presso il Padre e che si manifestò a noi – quello che 
abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché 
anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è 
con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo”.

La predicazione a Padova ha portato i frutti sperati del seme 
evangelico, cresciuto in ampiezza e in profondità, in numero di 
fedeli e in testimonianze credibili, talora eroiche, martiriali. Una 
trasmissione familiare, capillare, da genitori a figli (il “re” Vita-
liano e la figlia Giustina, e i sudditi). Un ministero, quello della 
evangelizzazione, percepito in tutta la sua importanza, coin-
volgente tutti i membri della comunità ecclesiale, dai ministri 
consacrati agli uomini e donne affascinati e spinti dall’anelito 
evangelico di condividere la “buona notizia”.

Prosdocimo è figura evangelizzatrice di primo piano per la 
Chiesa di Padova, e non solo. A lui fanno riferimento molte altre 
Chiese venete che lo onorano perché nella sua predicazione e 
nell’opera pastorale ritrovano l’origine della propria fede e la na-
scita delle loro comunità.
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Dietro San Prosdocimo procede Sant’Antonio 
di Padova, compatrono di Padova e dottore 
della Chiesa. Anch’egli regge il libro sacro che 
nell’iconografia teologica è sempre rappresen-

tato con la copertina impreziosita da perle e pietre prezio-
se: la Sacra Scrittura è un prezioso oggetto liturgicamente 
incensato, baciato, elevato…

Porta il saio francescano dei frati minori e il suo volto 
tradizionalmente è con poca barba e con la tonsura. Da 
questo si distingue da San Francesco. Con la testa e la 
mano alzata verso la Madonna ha l’atteggiamento della 
preghiera costante di intercessione. 

Antonio di Padova
 santo, francescano, prete, dottore della Chiesa,  
 Lisbona 1195-Padova 1231 

Discendente da nobile casato portoghese, Fernando, figlio 
di Martin e di Maria, assumerà il nome di Antonio, in onore 
di Antonio abate, patrono dell’eremo francescano di Olivais, 
quando decise di passare - nel 1220 - dai canonici regolari 
agostiniani ai Frati Minori, ispirato a spendersi fino al mar-
tirio per l’evangelizzazione dell’Africa, alla vista dei corpi di 
cinque frati uccisi dai mori del Marocco. Ma, per sopravvenu-
ta seria malattia, dovette rimpatriare via nave, che naufragò, 
sospinta da venti di tempesta sulle coste della Sicilia.

Negli anni giovanili aveva fatto studi in teologia e in scienze 
sacre presso gli agostiniani a Lisbona e a Coimbra, dove, nel 
1220, era stato ordinato sacerdote.

Da Messina risalì l’Italia, si fermò ad Assisi, per partecipare al 
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Capitolo generale (delle Stuoie) alla Porziuncola, alla presenza 
di san Francesco.

Richiesto da fra Graziano, ministro provinciale della Roma-
gna, Antonio si recò all’eremo francescano di Montepaolo, 
presso Forlì. Qui celebrava per i frati laici e svolgeva il me-
stiere di cuoco. Un giorno, all’ultimo momento, fu chiamato a 
sostituire il predicatore. Antonio, sconosciuto ai più, improv-
visò suscitando l’ammirazione dei confratelli e dell’uditorio, 
per talento e profondità di pensiero. 

Uscì dalle cucine e ricevette l’incarico di predicare, che eser-
citò di città in città, evangelizzando il popolo nelle chiese e 
nelle piazze, pronunciando discorsi di fronte ad assemblee 
qualificate di vescovi o di religiosi, ad autorità civili e studenti 
delle prime università. 

Si recò in città dell’Italia del Nord (Rimini, Bologna, Milano) e 
della Francia del Sud (Montpellier, Arles, Tolosa, Limoges) per 
combattere le eresie del tempo, sia in dibattiti pubblici che in 
incontri personali. E anche per confermare la fede del popolo, 
per pacificare gli spiriti lacerati da conflitti religiosi, politici, 
sociali. 

Negli ultimi due anni svolse il ministero di predicatore a Pa-
dova risiedendo nel convento di Santa Maria Mater Domini. 
Nella primavera del 1231 per primo inventò il sermone quare-
simale giornaliero predicato, con grande successo, a folle che 
accorrevano numerose.

Visse le ultime tre settimane, insieme a due confratelli, dedito 
all’orazione e alla contemplazione, in celle costruite sopra un 
grande noce, a Camposampiero (Padova). 

Colto da malore improvviso, ritenendo di essere vicino alla 
morte, si fece trasportare su un carro di fieno a Padova dove, 
nei pressi dell’Arcella, spirò, con volto sereno e sorridente, il 
13 giugno 1231, di venerdì, alle ore 17.00, dopo la confessione e 
l’unzione sacramentale, concludendo la vita con la preghiera 
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dei salmi penitenziali e il canto dell’inno a Maria (O gloriosa 
Domina). E, grazia straordinaria, con l’apparizione del Signore 
(Vedo il mio Dio!).

Dall’Arcella si snodò una lunga e trionfale processione di po-
polo per la sepoltura in città, fino al convento Santa Maria.

Antonio fu subito ritenuto (e invocato) “santo” dal popolo, 
anche se verrà proclamato ufficialmente da papa Gregorio IX 
nella Pentecoste dell’anno successivo.

Predicatore al Popolo 
All’interno dell’Ordine francescano, Antonio fu subito conside-
rato “dottore”, maestro di dottrina e di spiritualità. Per la Chiesa 
cattolica fu proclamato “dottore evangelico” da papa Pio XII 

In due opere curate dallo stesso Antonio, tra il 1229 e 1231 (i Ser-
moni domenicali e i Sermoni festivi), il predicatore spiega i testi 
biblici fissati dal calendario liturgico, ampiamente suffragati da 
commenti di padri della chiesa e di scrittori contemporanei.

Lo scrittore-oratore è convinto di dover rivolgersi alla parola 
divina, proclamata e pregata nell’assemblea ecclesiale, per illu-
minare la mente dei cristiani e per accompagnarli sulle strade 
evangeliche.

Per consolidare la fede dei credenti, tentati dalla propaganda di 
numerose sette eretiche, o per riportare quanti si erano allonta-
nati dalla pratica religiosa, Antonio attinse alla genuina fonte 
della Scrittura.

Il fascino della predicazione raggiungeva e commuoveva gli 
animi per lo stile semplice usato, per i contenuti spirituali e dot-
trinali fatti emergere dalle parole bibliche, per la testimonianza 
di vite cristiane riuscite.

Per correggere vizi personali e sociali (avarizia, usura, corruzio-
ne) e il malcostume del tempo, come pure per combattere so-
prusi e abusi di potenti e prepotenti alzò la voce, con il coraggio 
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dei profeti, al fine di sottrarre I poveri e gli oppressi alle prepo-
tenze e ingiustizie.

Santo dei miracoli 
Documenti tardivi attribuiscono miracoli ad Antonio mentre 
egli era in vita: se ne discute l’autenticità sul piano storico. Men-
tre sono accertati i prodigi ottenuti dopo la morte.

Si tramanda da subito l’immagine di Antonio intercessore effi-
cace perché amico del Bambino Gesù che porta in braccio. È il 
taumaturgo vicino alle necessità del popolo, che ascolta ed esau-
disce i poveri.

Ogni giorno c’è una colonna interminabile di persone, di ogni 
età e condizione sociale, verso l’altare che custodisce le spoglie 
del santo, nella grande Basilica patavina, per porre la mano sul-
la pietra della tomba. Sono mani che manifestano il grazie per 
i doni ricevuti (“troppa grazia, Sant’Antonio!”) o che supplicano 
per ottenerli (“se cerchi miracoli...”).

Mani bagnate di lacrime implorano consolazione o mani callo-
se ad esprimere continuità con l’opera di carità del santo (“pane 
per i poveri”).

In fila, in silenzio, in preghiera per sé e per altri, per smuovere il 
cuore del santo alla compassione come ai tempi di Gesù. 

Lunga otto secoli è la devozione presente in moltissime chiese 
e nelle case di tutti e cinque i continenti.

Si chiede guarigione, conversione, lavoro, un futuro stabile, rela-
zioni riconciliate, perseveranza. C’è l’intera famiglia nel volto e 
nel cuore del devoto, che accende una candela, dona un ex-voto, 
cerca un contatto con una reliquia, porta a casa una statuina del 
santo.

È un santo che ha in mano il Vangelo, e così orienta i devoti a 
costruire la propria vita sul modello di Cristo.
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Segue San Gregorio Barbarigo (1625-1697) che si 
ispira a San Carlo Borromeo (1538-1584) con cui 
condivide l’aspetto delle vesti vescovili: mantelli-
na rossa sopra una cotta bianca con bordo a piz-

zo traforato. Il libro della Sacra Scrittura o Evangeliario che 
anche questo vescovo tiene con la sinistra, è dipinto sempre 
con la stessa stilizzazione con copertina di perle e pietre 
preziose: è una scelta stilistica che consolida la natura di 
questo linguaggio costituito da stilemi ricorrenti, unificati, di 
immediata identificazione e libero da non necessari vincoli 
storici. San Gregorio benedice solennemente con la mano 
destra. Il suo volto conserva gli elementi ritrattistici della 
barba corta a pizzo appuntito e ben disegnato.

Gregorio Barbarigo 
 santo, vescovo di Bergamo e di Padova, cardinale  
 (Venezia, 16 settembre 1625 - Padova, 18 giugno 1697) 

“Gregorio Giovanni Gaspare” nasce a Venezia nel 1625 da Lucrezia 
Lion, che muore di peste cinque anni dopo, e da Gianfrancesco Bar-
barigo senatore della Repubblica di Venezia. Il casato è aristocratico 
e influente.

Battezzato nella Chiesa di Santa Maria del Giglio, riceve in famiglia 
un’educazione cristiana profonda. Il ragazzo si applica con interes-
se e impegno nello studio. 

Con gli studi, dove eccelle nelle discipline scientifiche, viene avvia-
to all’arte della diplomazia, che gli consentirà nel 1643 di seguire 
l’ambasciatore Alvise Contarini, a Münster e al congresso di pace 
di Westfalia che pose fine alla guerra dei trent’anni. Ebbe modo di 
stringere amicizia con il nunzio apostolico Fabio Chigi, futuro papa 
Alessandro VII.
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Cinque anni di esperienza diplomatica risultano preziosi per le co-
noscenze politiche e religiose.

Rientrato a Venezia nel 1648, mentre intraprende la carriera politica, 
in lui matura la vocazione religiosa. Su consiglio dell’amico cardi-
nale Chigi studia “diritto civile e canonico” e si laurea a Padova il 25 
settembre 1655. E il 21 dicembre dello stesso anno riceve l’ordinazio-
ne sacerdotale.

Chiamato a Roma dal papa Alessandro VII ebbe ruoli importanti, 
che svolse con competenza giuridica e rigore morale.

Il 7 luglio 1657 il papa lo nominò vescovo di Bergamo. Il 27 marzo 
1658 entrò in diocesi, dove rimarrà fino al 1664.

Fu creato cardinale il 5 aprile 1660. 

Il 24 marzo 1664 è chiamato a succedere a Giorgio Corner come ve-
scovo di Padova. La nuova nomina lo spaventava per la maggiore 
responsabilità pastorale, che tuttavia eserciterà per trentatré anni 
fino alla morte, avvenuta il mattino del 18 giugno 1697.

Il suo corpo è sepolto ed esposto nella cattedrale di Padova.

Clemente XIII lo proclamò beato il 16 luglio 1761 e santo, da parte di 
Giovanni XXIII, il 26 maggio 1960.

Padre dal cuore buono, Pastore sapiente 
Fin dai brevi anni di governo episcopale a Bergamo ebbe modo di 
far conoscere le proprie qualità di pastore buono, esigente con se 
stesso e impegnato per la cura del gregge del Signore.
“Voi mi siete concittadini, fratelli, figli - così nella prima lettera 
pastorale ai bergamaschi - siete per me membra, corpo, siete per 
me luce, anzi più dolci della stessa luce, e non per nostra grazia, 
ma perché è doveroso: il buon pastore deve infatti dare la sua 
vita per le pecore. Sappiamo del resto molto bene, e lo stabiliamo 
per noi con fermezza, che, nell’elezione episcopale, siamo stati 
chiamati alle fatiche e all’impegno, non ai piaceri e alle delizie, 
alla veglia e alla lotta, non alla quiete e all’ozio”.
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Dapprima rivolse le sue cure pastorali al clero perché “i costumi 
dei laici languono laddove non splendono quelli dei chierici”.
C’erano preti che trascuravano il dovere dell’insegnamento reli-
gioso, dediti più agli affari profani e al perditempo che allo zelo 
pastorale. Per contrastare superstizione e ignoranza religiosa del 
popolo Gregorio si preoccupò della formazione teologica e della 
pietà dei preti confessori, dei vicari foranei, dei pastori in cura 
d’anime, esortando allo zelo pastorale e invitando alla lettura di 
buoni libri dottrinali e spirituali, a tutti raccomandando di studia-
re il Catechismo Romano e gli scritti di San Francesco di Sales. 
Nel secondo Sinodo padovano nel 1683 si rivolse ai preti: “fratelli 
dilettissimi... il libro che voi dovete studiare è il Crocifisso!... alme-
no un’ora al giorno!”.
Con l’intenzione di offrire al popolo cristiano preti nuovi, più 
istruiti, saggi, ben preparati e solidi per teologia e spiritualità, si 
dedicò alla riforma, riorganizzazione e potenziamento dei Semi-
nari (a Bergamo e poi a Padova) reclutando da Milano e da Roma 
professori competenti e assistenti spirituali all’altezza. A Padova 
acquistò il convento dei monaci di San Giorgio in Alga per la for-
mazione di sacerdoti santi e colti. Per questo approntò un codice 
di norme disciplinari un piano di studi di alta qualità, che con-
templava Sacra Scrittura, liturgia, morale, storia ecclesiastica, 
pastorale, omiletica, diritto, e anche greco, ebraico, arabo. E nel 
Seminario padovano anche una Tipografia in grado di stampare 
in diverse lingue antiche, e una Biblioteca.

Visitatore pastorale instancabile 
Volle incontrare di persona preti e fedeli di tutte le parrocchie 
delle due vaste diocesi mediante le visite pastorali, non restan-
do nel palazzo vescovile, ma partendo dal centro verso le peri-
ferie (campagne, valli, montagne, borghi isolati, paesi lontani). 
Il pastore andava a conoscere e guidare le pecore del gregge 
- alloggiando in umili case - rallegrandosi, istruendo, incorag-
giando ma anche correggendo mentalità e costumi immorali, 
sempre animato dall’amore di Cristo che lo spingeva a dare la 
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vita per le pecorelle: “Non ricusiamo gli incomodi, le sofferenze, 
la morte: tutto sopporteremo per la vostra salvezza”. Era pre-
occupato del bene-essere delle anime, di “far capire alle nostre 
pecorelle che venivamo per chiedere le loro anime e non i loro 
beni materiali”.
Grande dispendio di forze per incontri con la comunità, per 
confessioni e cresime, per catechismo ai fanciulli, per colloqui 
con il clero sollecitandolo a dare risposte alle esigenze morali e 
spirituali delle anime. A Padova, agli inizi della missione, disse: 
“Io ho fatto un fermo proposito di non sottrarmi mai dalle fati-
che e dai travagli che la bontà di Dio voglia che io mi prenda per 
vostro amore”. Era attento a tutti gli aspetti della vita religiosa 
e civile della parrocchia, che riteneva struttura fondamentale 
della diocesi per l’educazione della fede e della vita sociale.
Riorganizzò e promosse le scuole di catechismo per l’istruzio-
ne dottrinale e morale dei bambini e per consolidare l’adesione 
alla fede. L’attenzione per l’insegnamento agli adulti: volle che 
in ogni parrocchia fossero insegnati, in riunioni periodiche, i 
temi fondamentali della dottrina cristiana.

Uomo di Dio 
Per l’orazione intensa, e intesa come dialogo con il Signore per 
attingere da Lui esempio e forza in vista della missione pasto-
rale. E nella preghiera raccomandava a Dio le persone affidate 
al suo ministero. Si dedicava alla meditazione, agli esercizi spi-
rituali con i preti. Per la carità verso i poveri: nessuno rifiutato 
o rinviato a mani vuote (pane, uova, farina, legna, ecc.). Carità 
nel tempo della peste: visitò gli appestati, seppellì i morti, aiutò 
vedove e orfani. Per la penitenza, con pranzi frugali, veglie, e 
lavoro quotidiano fatigante per essere all’altezza della dignità 
episcopale che richiedeva risposte competenti e adeguate sia 
alle necessità del gregge sia alle scostumatezze della società. 
Sentiva sulle spalle la responsabilità e le colpe del gregge. Per 
l’umiltà, la modestia, che sapeva riconoscere la grandezza di 
Dio e il primato della sua grazia.
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Chiude la fila la Beata Elisabetta Vendramini 
con le mani protese nella preghiera incessante 
di intercessione, la sua veste color grigio come 
era rappresentata nelle prime immagini e il co-

pricapo scuro che assomiglia più a una cuffia che a un 
velo vero e proprio.

Elisabetta Vendramini 
 beata (Bassano del Grappa, 9 aprile 1790 - Padova, 2 aprile 1860 

Innamorata del Crocifisso  
e serva dei poveri 
Nata a Bassano del Grappa, in provincia di Vicenza, il 9 aprile 1790, 
vive la sua infanzia e cresce in ambiente cristiano. Studia presso le 
monache agostiniane. Bella e corteggiata, a 22 anni si innamora di 
un giovane di Ferrara, con cui si fidanza nonostante la resistenza 
della famiglia. Cinque anni dopo, è lei che rompe il fidanzamento 
perché riceve una chiamata straordinaria a recarsi nell’orfanotro-
fio per bambine povere nella periferia di Bassano, avviato da don 
Marco Cremona presso l’ex convento dei Cappuccini. La famiglia 
si oppone. Elisabetta per tre anni attende e poi fugge di casa per 
realizzare la chiamata del Signore.

A trent’anni è maestra all’orfanotrofio, diviene terziaria francesca-
na e vi rimane fino alla vigilia della chiusura dell’opera dovuta a 
gravi difficoltà economiche. In questi anni tenta di rinnovare la 
vita della comunità che il Signore le aveva suggerito e fatto sogna-
re, ma non riesce a realizzare il progetto per l’opposizione ostinata 
della direttrice che le provocherà sofferenze non indifferenti, tanto 
che lei stessa dirà: “Sei anni e mezzo passai in una continua croce, 
tortura, aculeo, oppressione... Ah, se avessi ben sofferto sarei una 
santa”. 

Si trasferisce a Padova come educatrice all’Istituto degli “Esposti” 
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che accoglie bambini abbandonati. Lascia il suo posto di lavoro il 
10 novembre 1828 e va ad abitare con due compagne in una soffit-
ta in “Contrada degli Sbirri” per fondare la Famiglia terziaria che, 
come “una bella Rachele” aveva sognato di avviare a Bassano. Nel 
Diario scrive: “Fui posta da Dio con una compagna in una splendi-
da reggia della santa povertà, priva persino del letto”. Con le due 
compagne che l’hanno seguita apre nella loro casa una scuola di 
gratuita educazione per le bambine della contrada, povere e spes-
so lasciate a se stesse. Successivamente si fanno presenti tra le 
anziane e povere inferme del ricovero Beato Pellegrino. Elisabetta 
prepara le suore perché conseguano la necessaria competenza nel 
campo della scuola e nel più vasto campo della povertà, dell’emar-
ginazione, della malattia. Si ispira a santa Elisabetta d’Ungheria, 
patrona del terz’Ordine francescano e la nuova istituzione pren-
derà il nome di “Francescane Elisabettine”, con l’intento di dare 
risposta agli appelli di disagio e di sofferenza del suo tempo. 

Si moltiplicano le giovani che entrano in comunità, attratte dal 
nuovo carisma religioso.  Le suore sono impegnate nelle scuole 
a servizio della formazione dei piccoli, nelle attività delle parroc-
chie dove risiedono, sono richieste all’ospedale civile di Padova, 
all’ospedale “SS. Giovanni e Paolo” a Venezia, negli ospizi e dove la 
carità richiede la loro presenza anche oltre le istituzioni servendo 
gli emarginati del tempo.

Fronteggiano più ondate di epidemia di colera rispondendo con 
coraggio a tante necessità, ospitando le colerose nella loro casa. Il 
giornale dell’epoca “L’amico cattolico” ne dà ampia testimonianza.

Struttura e stile dell’Istituto si rivelano adatti ai tempi: le Elisabet-
tine otterranno via via i riconoscimenti canonici. Alla fine del XX 
secolo saranno circa 1.500, attive in Europa, Africa, Medio Oriente 
e America latina. 

Elisabetta, la fondatrice, muore prima dell’approvazione giuridica 
dell’Istituto, appena dopo aver dato slancio alla sua opera. Per lei il 
sepolcro è nella fossa comune del cimitero maggiore di Padova tra 
i suoi poveri. Il suo corpo vi è stato posto dopo il 1885, nel corso dei 
lavori di ristrutturazione del cimitero di Padova, senza il necessa-
rio e promesso preavviso da parte dell’autorità costituita. 
Giovanni Paolo II l’ha beatificata il 4 novembre 1990.
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Nella teoria di destra capofila è la compatrona 
di Padova Santa Giustina vergine e martire. Ve-
stita con abiti nobili che ricordano la sua origi-
ne patrizia, tiene in mano la palma del martirio 

e solleva la croce simbolo del testimone che ha dato la 
vita per la fede.

Giustina di Padova 
 vergine e martire, santa  
 (+304) 

La passio racconta  
La Passio Sanctae Iustinae Virginis et Martyris è un testo 
agiografico che compare nei secoli XI-XII. L’autore si rifà, per 
le informazioni biografiche, ai secoli precedenti risalendo fino 
al VI secolo, quando erano note sia l’esistenza di Giustina, sia 
la caratteristica della santità. Ne fanno fede alcune testimo-
nianze archeologiche, musive, liturgiche e letterarie: l’epigrafe 
di Opilione (prima metà VI secolo), incastonata nell’Oratorio 
prosdocimiano annesso alla basilica di Santa Giustina; nella 
produzione poetica (seconda metà del secolo VI) di Venanzio 
Fortunato che ebbe modo di vedere la basilica e il sepolcro di 
Santa Giustina; e agli inizi del secolo successivo, anche l’epi-
grafe di Agrippino, vescovo di Como.

Passando per Padova, il poeta Venanzio ricorda la basilica opi-
lioniana costruita sulla tomba di santa Giustina ivi onorata, e 
narra lo stupore provato di fronte al fascino della bellezza della 
chiesa.

Venanzio ritorna, nel Carmen de virginitate, a parlare di Giu-
stina collocata in un prato di fiori paradisiaco con altre vergini 
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attorno alla “Dei genetrix, Virgo Maria”.

Non dobbiamo trascurare il fatto del culto della santa, già 
ampiamente diffuso nel VI secolo, nelle città dell’Alta Italia: a 
Ravenna l’arte musiva della basilica di Sant’Apollinare Nuovo 
raffigura Giustina nel corteo processionale delle vergini, che, 
con le vesti candide segno del martirio, procedono su un prato 
di rose e gigli. Era già celebre, e celebrato, il nome della san-
ta padovana, che il mosaico ravennate toglieva, in maniera 
splendida e duratura nei secoli, dall’oblio. «Da Ravenna, nella 
parte degli uomini, escono i martiri che vanno verso Cristo; da 
Classe le vergini procedono verso la santa Vergine delle vergi-
ni; le precedono i magi che portano doni».

Pure nella basilica eufrasiana di Parenzo (Croazia) la “sancta 
Iustina” veniva splendidamente celebrata entro un clipeo mu-
sivo. 

A testimoniare la diffusione del culto, tra VI e VII secolo si 
moltiplicano (circa ottanta) i “luoghi” (oratori, cappelle) sorti 
in onore di Santa Giustina, le “chiese” a lei intitolate, tra cui 
ben quindici “pievi”. E la diffusione abbraccia l’Alta Italia: nel-
le diocesi di Padova, Vicenza, Treviso, Belluno, Udine, Trento, 
Bolzano, Verona, Venezia, Rovigo, Ferrara, Ravenna, Rimini, 
Bologna, Lucca, Modena, Brescia, Pavia, Parma, Novara, Como, 
Lodi, Genova (e Parenzo, ora in Croazia).

Ulteriori informazioni biografiche sulla figura di Giustina sono 
presenti nel Sacramentario di Salisburgo (prime decadi del 
secolo IX) in cui si fissa la celebrazione solenne del “giorno na-
talizio” (al cielo) di “sancta Iustina” al sette ottobre, e si attesta 
nella preghiera liturgica la dignità martiriale (martyra) con-
giunta alla prerogativa verginale (virgo).

Nel manoscritto poi della Vita sancti Prosdocimi (secolo XII), 
contemporanea al sorgere della Passio sanctae Iustinae, si 
narra che il “re” di Padova Vitaliano e sua moglie Prepedigna 
(fino allora sterile), convertitisi alla religione cristiana, ebbero 
in dono una figlia, Giustina, battezzata e istruita dal vescovo 
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Prosdocimo. Si racconta ancora delle “voglie” dell’imperato-
re Massimiano di sposare la giovinetta, che oppose un netto 
rifiuto per difendere la sua consacrazione verginale. Tortura-
ta, Giustina morì trafitta di spada, conservando fede e dignità 
verginale. Allora Prosdocimo avrebbe seppellito il corpo della 
martire e ne avrebbe scritto la Passio. Opilione, prefetto del re 
Teodorico, farà costruire, nei primi decenni del secolo V, una 
basilica, in onore della santa (ivi sepolta).

La Vita sancti Prosdocimi intende informarci su Giustina: be-
atissima, dedita alla preghiera e ai digiuni per restare fedele 
nella sua ferma decisione di donazione al Signore.

Giustina, padovana, discepola di Cristo, giovane per l’età ma 
forte e matura di fronte alle lusinghe e alle torture. Martire e 
vergine sono i caratteri della sua biografia: essa ha onorato la 
fede cristiana e la chiesa di Padova fecondando con il sangue 
una terra che dal paganesimo stava volgendosi alla religione 
cristiana. 

Modello di coerenza e di fedeltà per ogni credente: affascinata 
e innamorata di Cristo cui aveva consacrato la vita, Giustina 
ha illustrato il vangelo rivestendosi di vesti bianche, proprie di 
«quelli che vengono dalla grande tribolazione e che hanno la-
vato le loro vesti, rendendole candide nel sangue dell’Agnello. 
Per questo stanno davanti al trono di Dio e gli prestano servi-
zio giorno e notte nel suo tempio; e Colui che siede sul trono 
stenderà la sua tenda sopra di loro» (Ap. 7,14-15). 
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Segue San Luca Apostolo ed Evangelista con 
il libro aperto che riporta il passo del suo Van-
gelo che riferisce di Maria “che conservava 
nel suo cuore tutte queste parole”. La Diocesi 

di Padova ha il privilegio di conservarne le reliquie e i 
pittori di arte sacra gioiscono per questo privilegio di 
avere il loro patrono “primo iconografo”, venerato nella 
Basilica di Santa Giustina.

La stilizzazione del volto di San Luca conserva alcuni 
tratti tradizionali antichi conservati solo nell’oriente. 
In particolare, la capigliatura ricciuta, la barba corta e 
rada e un particolare curioso: la mascella scavata e ri-
gonfia. Anche se può sembrare solo una coincidenza è 
interessante riflettere come la tradizione può conser-
vare degli elementi storici nascosti nel linguaggio sa-
cro ieratico che non può alterare le verità storiche. In 
occasione della ricognizione delle spoglie di San Luca 
sono stati fatti molti approfondimenti scientifici, fra 
cui l’analisi del cranio e della dentatura che ha rivelato 
San Luca essere soggetto al bruxismo come rivelano i 
suoi molari consumati. I soggetti affetti da questa ten-
sione spesso hanno uno sviluppo accentuato del mu-
scolo mascellare.

È proprio quello che conserva la tradizionale raffigura-
zione del volto di San Luca a conferma della sua verità 
storica. Se ricordiamo poi che il simbolo di San Luca è il 
bue, l’animale che più di tutti è affetto da “bruxismo” … 
Il Cristianesimo, a differenza di tutte le tradizioni cul-
turali, possiede questa caratteristica di tenere insieme 
realtà e simbolo.
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Luca 
 santo, evangelista [o meglio: scrittore], medico 

Proveniente dal paganesimo, convertito alla fede cristiana, fu 
compagno e collaboratore dell’apostolo Paolo. (Secondo una 
tradizione, non ben documentata) il suo corpo è custodito e 
venerato a Padova, nella Basilica di Santa Giustina, la testa nel 
XIV secolo è stata trasferita a Praga, nella Cattedrale di San 
Vito; una sua costola, nel 2000, è stata donata alla Chiesa gre-
co-ortodossa di Tebe. Un’altra reliquia (parte della testa) di San 
Luca è conservata nella Basilica di San Pietro in Vaticano, nel 
Museo Storico Artistico “Tesoro”.

Ci ha lasciato in eredità due preziosi libri: il (terzo) Vangelo e 
gli Atti degli Apostoli.

Luca racconta il cammino di Gesù da Nazareth a Gerusalem-
me, il quale come “Messia-Cristo” porta a compimento le sacre 
Scritture e annuncia “con fatti e parole” il vangelo di liberazio-
ne dal male per la promozione dell’uomo e inaugura un Regno 
di grazia-salvezza.

Luca evangelista della misericordia: Gesù ci rivela il volto di 
Dio, che si preoccupa anche di una sola pecora su cento, di una 
moneta su dieci, di un figlio su due. Quanta tenerezza per il 
figlio ritornato a casa! Dio ha cuore di Padre: gli corre incontro, 
lo abbraccia, lo bacia e gli fa festa in cielo e in terra. 

E come samaritano compassionevole si ferma e si prende cura 
delle creature ferite.

Nell’incontro con Zaccheo Gesù è l’amico dei pubblicani e dei 
peccatori, annuncia e dona misericordia, che è salvezza da cui 
scaturisce gioia, attenzione ai poveri e condivisione dei beni.

Evangelista della GIOIA
A Betlemme l’angelo annuncia la grande gioia del “Dio con noi”, 
che è per tutto il popolo. E Gesù parla del “Regno” con le imma-
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gini del banchetto, delle nozze, del tesoro nascosto. Che bello 
essere invitati, senza esclusioni; e sentirsi accolti dal Padre!

Gesù è stato mandato per “annunciare ai poveri un lieto mes-
saggio” e agli oppressi la gioia. Dichiarerà beati i poveri.

Evangelista della PREGHIERA
Luca racconta che Gesù “passò tutta la notte in orazione” pri-
ma della scelta e chiamata dei dodici Apostoli. E con Pietro, 
Giacomo e Giovanni “salì sul monte a pregare e mentre prega-
va” si trasfigurò. Nel Getsemani “in preda all’angoscia pregava 
più intensamente”. E insegna a pregare per non cadere in ten-
tazione.

Negli Atti degli Apostoli Luca racconta il cammino della chie-
sa, fatta uscire dal cenacolo dalla forza dello Spirito santo a 
Pentecoste. Inviata a solcare le strade dell’impero romano per 
annunciare e testimoniare la fede in Gesù crocifisso e risorto. 
Il vangelo riparte da Gerusalemme verso tutti i popoli: conver-
sione e fede fanno nascere comunità di fratelli, assidui alla 
parola divina e all’eucaristia, in comunione di fede e di amore, 
solidali con i nullatenenti.

Luca narra i primi passi della chiesa giovane: non mancano 
defezioni, imbrogli, discussioni. Ma lo Spirito ispira un nuovo 
stile di vita secondo il vangelo, spinge al dialogo e alla cor-
rezione fraterna, invia i nuovi credenti nel mondo pagano e 
ostile come testimoni e missionari
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Dietro San Luca è rappresentato il quarto patrono di 
Padova, San Daniele diacono martire. Il suo volto lo 
ricorda giovanile, con la tonsura e accenno di barba. 
La dalmatica e il sacro libro lo indicano nel suo mini-

stero diaconale, mentre la palma che tiene in mano il suo mar-
tirio subito durante le persecuzioni di Diocleziano nel IV secolo.

Daniele 
 santo, martire, diacono 

Tradizione medioevale  
Due testi manoscritti, la Passio sancti Danielis martiris et levite scritta 
alla fine dell’XI secolo, e la Inventio corporis sancti Danielis martiris ac 
levite Christi dei primi decenni del XII secolo, hanno l’intento di rac-
contare sia la figura del santo padovano sia la scoperta del sepolcro e la 
solenne traslazione del corpo nella cattedrale di Santa Maria in Padova. 
Entrambi i testi, agiografici, fin dalla intitolazione, ci offrono informa-
zioni su “san Daniele, martire e levita/diacono di Cristo”. Ruolo signifi-
cativo nella narrazione detiene la figura ecclesiastica del vescovo di 
Padova che presenzia attivamente alla ricognizione della tomba nell’a-
rea monasteriale della Basilica di Santa Giustina. Egli è pure l’artefice 
della traslazione della salma nella cattedrale cittadina in vista della 
sua consacrazione. Si narra nella Passio che un uomo cieco - toscano 
- ricevette in sogno la promessa di guarigione, da parte di un giovane 
apparso con le vesti di levita, se avesse pellegrinato alla sua tomba, to-
gliendola da un indecoroso oblio. Il giovane gli indicò con precisione il 
luogo della sepoltura, rimasta ignorata per secoli. Raggiunto a Padova il 
luogo preciso indicato - l’atrio che collega il sacello di San Prosdocimo 
con la Basilica di Santa Giustina - il cieco, dopo prolungata preghiera, si 
assopì. Risvegliatosi, si trovò guarito: e ci vedeva! Il miracolo ebbe gran-
de risonanza: nel vescovo Olderico (1064-1080), nei benedettini custodi 
della basilica, nel clero e nei laici. Scavato il pavimento e scoperchiato 
il sarcofago di marmo si vide il corpo del giovane Daniele, che giaceva 
supino su una tavola di legno, con i segni dei supplizi subìti, il corpo 
trapassato da lunghi chiodi dal capo ai piedi. E sul coperchio la scritta: 
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“Qui riposa il corpo di Daniele martire e levita”. Le spoglie del santo fu-
rono deposte sull’altare di Santa Giustina, esposte alla venerazione del 
popolo esultante, orante, testimone di molti miracoli.

Traslazione delle reliquie
L’intenzione del vescovo Olderico di trasportare il corpo nella cattedra-
le patavina, da poco ricostruita, ma non ancora consacrata, non ebbe 
vita facile. Sostenuta dal clero ma osteggiata dai laici, la decisione del 
vescovo trovò la sua attuazione il 26 dicembre con una processione di 
popolo, tra cui molti miracolosamente guariti. Il carro con le reliquie del 
santo, divenuto improvvisamente pesante, dovette fermarsi. Il vescovo 
allora promise di costruire una Chiesa in onore del santo, che sorge nei 
pressi del Prato della Valle. Il corpo di Daniele venne accolto nella cat-
tedrale di Santa Maria, consacrata il 29 dicembre 1075. Qui fu deposto 
presso un altare, il 3 gennaio 1076, diventando patrono e contitolare 
della cattedrale. Nel 1592 le reliquie del martire furono traslate nella 
cripta del duomo: a tergo dell’altare Daniele è rappresentato in una for-
mella bronzea dello scultore Tiziano Aspetti.

Daniele, patrono di Padova
Chi era Daniele, ignorato da secoli e ritrovato nell’area cimiteriale di 
Santa Giustina? Una “tradizione” posteriore ci racconta che Daniele era 
un ebreo convertito e battezzato da San Prosdocimo. Divenuto diacono 
predicava il Vangelo e convertiva molti alla religione cristiana, attiran-
dosi l’odio dei pagani e pagando con il martirio la sua fedeltà a Cristo. 
L’ufficio liturgico delle Ore del 1691, approvato dalla Congregazione dei 
Riti, riporta nel frontespizio i nomi dei quattro santi patroni della città 
di Padova, nell’ordine: Prosdocimo, Daniele, Antonio (di Padova) e Giu-
stina. A Padova, nell’affresco trecentesco del Battistero di Giusto del 
Menabuoi Daniele è raffigurato assieme ad altri santi, come pure, in 
cattedrale, nel dipinto cinquecentesco di Domenico Campagnola. Col-
locata sull’altare maggiore della Basilica di Sant’Antonio si può ammi-
rare la statua bronzea, opera di Donatello (1447-1450): Daniele è raffigu-
rato con le vesti liturgiche diaconali e con i simboli del suo ministero: 
bacinella e asciugatoio. Daniele di Padova, è parte del Polittico di San 
Luca di Andrea Mantegna conservato presso la Pinacoteca di Brera a 
Milano. Una pala di Antonio Zanchi (1677) raffigura il martirio del san-
to, nell’omonima cappella della Basilica di Santa Giustina a Padova.
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Completa la fila dei santi di destra San Leopol-
do MandiĆ. Vestito da frate cappuccino tiene il 
rosario e con la mano protesa si unisce alla in-
cessante preghiera di intercessione. Il suo volto 

riporta in modo riconoscibile i suoi tratti da vivo, come 
testimoniano le molte immagini recenti: la stilizzazione 
del disegno che il linguaggio dell’arte sacra richiede lo 
sottrae un poco dal tempo ma non lo priva dai dati storici. 
La sua piccola statura è mantenuta, anche se l’immagi-
ne è rialzata per allinearla agli altri santi dell’abside della 
cappella di Villa Immacolata.

Leopoldo Mandić 
 santo, prete, *minore cappuccino  
 (Castelnuovo di Cattaro 12 maggio 1866 - Padova 30 luglio 1942) 

“Padre” Leopoldo, santo  
della porta accanto   
Per i devoti come pure per la gente comune, il frate cappuccino, 
pur essendo ormai trascorsi quarant’anni dal riconoscimento 
ecclesiale della “santità” (16 ottobre 1983, da parte di Giovanni 
Paolo II), continua a essere chiamato e invocato come “padre 
Leopoldo”, con la dimestichezza di un familiare, di un santo 
della porta accanto, di un ospite voluto, benvoluto e gradito, 
invitato a entrare e sostare nella propria casa.

Il visitatore che entra nel santuario dei cappuccini a Padova, 
nel quartiere di Santa Croce, dove per tanti anni il piccolo frate 
ha vissuto esercitando il ministero della riconciliazione, tro-
va la celletta, intatta, del confessionale, le spoglie del corpo 
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visibile in un’urna di vetro, il reliquiario con la mano che ha 
assolto i penitenti.

Alla nascita, avvenuta a Castelnuovo nel regno di Dalmazia 
(impero austro-ungarico) - oggi Montenegro - è stato registrato 
dai genitori cattolici croati, con il nome di Bogdan. 

Il fascino per la vita religiosa francescana è dovuto alla quo-
tidiana frequentazione del giovane al convento e alle attività 
dei frati minori cappuccini del paese natio.

Nel 1882 entra nel convento di Udine. Due anni dopo, è novi-
zio e riceve l’abito francescano a Bassano del Grappa (Vicenza) 
con il nome di Leopoldo. 

Compie poi studi filosofici e teologici, a Padova e Venezia. Nel 
1890 viene ordinato prete.

Inizia la girandola di destinazioni in successione, come previ-
sto dalla Regola francescana: conventi di Venezia, Zara (ospi-
zio), Bassano del Grappa, Capodistria, Thiene e, allo scoppio 
della guerra, confinato in alcuni conventi della Campania. È 
incaricato di lavori umili nel convento, sempre comunque gio-
ioso di servire i confratelli, con attenzione di tenerezza pater-
na verso gli infermi, occupato nella preghiera e nello studio di 
Sacra Scrittura e patristica, impegnato soprattutto nel confes-
sionale, sempre e ovunque e da ogni ceto sociale cercato per 
la confessione.

Nel 1919 la destinazione è il convento di Padova, dove rimarrà 
fino alla morte avvenuta il 30 luglio 1942.

Artefice “spirituale” di unità  
tra oriente e occidente    
Era appena sedicenne quando fece il suo ingresso tra i frati 
cappuccini. E già iniziava a sognare l’attività missionaria, nel 
desiderio di partire per le missioni in Oriente. Sentiva un fuoco 
interiore di diventare missionario per “l’unità” della chiesa, fra-
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te(llo) di comunione tra cattolici e ortodossi. Spinto a spendere 
la vita contro l’assurda millenaria separazione tra fratelli della 
stessa fede, tra Occidente cattolico e Oriente ortodosso.

Non sarà esaudito in questa sua richiesta. Per motivi di salute i 
superiori non lo inviarono: Leopoldo non metterà mai piede in 
terra di Oriente, anche se si era attrezzato con la conoscenza 
delle lingue croata, slovena, serba, e greco moderno.

Il frate cappuccino si obbligò con “voto” ad aiutare la causa 
dell’unità: “Per il momento, ogni anima che avrà bisogno del mio 
ministero (di prete e di confessore), sarà per me un Oriente”. Pa-
olo VI (omelia beatificazione, 2 maggio 1976) presentò Leopoldo 
come uomo “ecumenico”, specificando che egli sognò, presagì, 
promosse, pur senza operare, la ricomposizione nella perfetta 
unità della Chiesa”.

Ministro di misericordia  
nel confessionale    
Ore e ore trascorse ogni giorno a confessare, dentro una piccola 
cella, ad accogliere amabilmente i penitenti (aristocratici e ple-
bani, religiosi e clero) rinviandoli a casa rasserenati e perdonati 
con l’assoluzione sacramentale. Senza risparmiarsi. Fino all’ul-
timo istante.

Il “fiuto” del popolo di trovarsi davanti a un uomo di Dio, arricchi-
to di grazia e di spiritualità, spingeva i credenti ad avvicinarsi al 
frate perché in lui si rifletteva il cuore di Dio, generoso e gioioso. 
A chi lo accusava di essere di manica troppo larga, Leopoldo 
rispondeva che nell’aldilà si sarebbe difeso dicendo: Me l’ha in-
segnato tuo Figlio! 

Amabilità nel mettere a proprio agio i penitenti (timorosi o ver-
gognosi). E anche sapienza nel consigliarli e confortarli, ottenu-
ta da lunga familiarità con le Scritture, i Padri, gli scritti france-
scani; sapienza alimentata quotidianamente dal colloquio con 
Dio, dall’eucaristia, dalla devozione a Maria.

V I L L A  I M M A C O L A T A60



Beato; Santo; Patrono     
Nel 1946, appena quattro anni dopo la morte, iniziò il processo 
di beatificazione che fu proclamata da Paolo VI il 2 maggio 1976. 
Il 16 ottobre 1983 Giovanni Paolo II lo dichiarò santo: modello dei 
confessori. Papa Francesco ne portò la salma (insieme a quella 
di San Pio da Pietrelcina) nella basilica di San Pietro.

La Congregazione per il culto divino e la disciplina dei Sacra-
menti, dietro richiesta di decine di migliaia di firme, ha ricono-
sciuto Leopoldo, il 6 gennaio 2020, patrono dei malati di tumore 
d’Italia.
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La croce  
d’altare nella  

cappella di  
Villa Immacolata 

di Giovanni Mezzalira







Questa icona di Giovanni Mezzalira, realizzata per Villa 
Immacolata ed esposta alla venerazione dei fedeli il 25 
Marzo 2013, si colloca nella tradizione delle croci italiane 

medievali, opere d’arte ‘teologica’ in cui l’artista, in obbedienza e 
sintonia con la Chiesa, cerca di rendere visibile il mistero della 
nostra fede. 

La fede cristiana ha la sua epifania nella Croce, che nei secoli 
ha assunto molteplici aspetti figurativi. Collocata sopra l’altare, 
nel centro della cappella di Villa Immacolata, una piccola Croce 
sagomata bifronte, cristallizza in un solo oggetto il mistero li-
turgico che quotidianamente si realizza nello spazio sacro del-
la chiesa. Questa piccola Croce riprende gli aspetti delle Croci 
sagomate medievali. In esse il “segno” dell’evento storico della 
morte di Cristo viene reso liturgicamente come “pienezza” del 
mistero: passione-morte- e anche risurrezione. Infatti il Croci-
fisso è dipinto con gli occhi aperti, anche se con il costato tra-
fitto. La sua postura è come un “abbraccio” dello spazio e non 
quella che assume un corpo inerme, che con il suo peso piega 
braccia e ginocchia.

Con questa tipologia sacramentale la tradizione vuole evocare il 
mistero dell’Agnello Immolato sin dalla fondazione del mondo 
e perennemente offerto come cibo eucaristico con il suo corpo 
risorto. È quindi una Croce liturgica come ricorda l’immagine 
dipinta sul retro dove compare il Crocifisso tunicato, cioè il Cri-
sto che non è solo Vittima ma anche Sacerdote.

La tipologia delle Croci sagomate, scelta come Croce d’altare per 
la chiesa di Villa Immacolata, è forse quella più ricca di evo-
cazioni teologiche, liturgiche, simboliche. La fede ispirata del 
popolo cristiano che l’ha creata intorno all’anno mille ci ricor-
da quanto fosse “aureo” quel periodo della storia della Chiesa. Il 
pensiero debole, razionalista, nominalista, storicista, incapace 
di credere nell’efficacia sacramentale della parola e dell’imma-
gine iconografica offuscherà pian piano il secondo millennio 
della Chiesa. 
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La forma sagomata della Croce vuole rafforzare l’idea che attor-
no al corpo del Crocifisso si organizza uno spazio architettonico, 
misterico, che è poi quello delle chiese classiche: la loro triplice 
struttura di “vestibolo – navata con transetto – presbiterio”.

IL SUPPEDANEO decorato da uno sfondo rosso dove si appog-
giano i due piedi stigmatizzati, solidi e composti, equivale al ve-
stibolo d’ingresso che ha carattere purificatorio (vedi i calzari di 
Mosè al roveto ardente, la lavanda dei piedi nell’Ultima Cena, le 
varie abluzioni con l’acqua benedetta). È in questo spazio vicino 
all’ingresso che troviamo sovente le cappelle per il sacramento 
del Battesimo. Gli stessi battisteri monumentali fronteggiavano 
le antiche cattedrali.

LO SPAZIO CENTRALE nelle croci sagomate si 
presenta come una pianta di chiesa a 3 navate. 
L’asse centrale è occupato dal solenne Cor-
po di Cristo con ricco perizoma, con cintura 
a pendagli, come fosse una veste liturgica, 
ampio torace stilizzato nella sua anatomia per 
avvicinarsi più esplicitamente ad una struttura 
architettonica (nel ritmo delle parti ventrali, del-
le costole e dei pettorali). Le braccia spalancate 
del Crocifisso creano la dilatazione del transetto 
e imprimono alla assialità della navata un’espan-
sione nello spazio “intero”, costruito sui due assi 
della Croce. Il centro di questi due assi coincide 
con il cuore trafitto del Cristo. È il centro più pre-
gnante dello spazio liturgico: qui avviene l’in-
contro simbolico-teologico del Creatore con la 

creatura, del capo con le membra, 



del sacerdote con i fedeli, del cielo con la terra. Nella tradizione 
orientale questo centro pregnante prende forma visibile nell’i-
conostasi con le porte regali. Nella tradizione latina abbiamo la 
pergola, la balaustra e il cancelletto; simboli dispersi nella storia 
recente, unico elemento rimasto è l’ambone, luogo della procla-
mazione della Parola, del cielo che si affaccia sulla terra con la 
rivelazione.

LA PARTE SUPERIORE accoglie il capo del Cristo circondato dal 
nimbo crucifero. La rotondità del nimbo e della testa ricorda la 
rotondità delle absidi e quindi ci presenta lo spazio presbiteria-
le, il Santo dei Santi della tenda di Mosè, lo spazio del celebrante 
“in persona Christi”. Il volto di Gesù è dipinto con gli occhi aper-
ti, guarda e viene guardato. È leggermente inclinato verso il lato 
del costato trafitto (il lato destro del tempio della visione di Eze-
chiele) verso il buon ladrone, verso l’Addolorata sotto la Croce. Il 
volto di Cristo è calmo, sereno, non incute timore ma con questo 
leggero piegarsi esprime accoglienza, è bello come uno Sposo. 
Esprime le Nozze dell’Agnello. Il velo lombare è prezioso come 
vestito nuziale, anche i suoi capelli lunghi sono ben ripartiti sul-
le spalle con una compostezza solenne e una bellezza che si 
addice allo spirito gioioso di un incontro nuziale, che la celebra-
zione della messa ci ricorda nel suo incontro tra Dio e l’uomo.

La Croce sagomata riporta le forme simboliche del quadrato per 
indicare la terra espressa nella navata, le forme circolari che 
evocano il cielo del presbiterio e della cupola e naturalmente 
l’irraggiamento dello spazio nelle sue quattro direzioni: oriente 
e occidente, mezzogiorno e settentrione.

La Croce è l’albero della vita come ci ricorda la liturgia in mol-
tissime espressioni. È quindi un organismo vitale come quello 
vegetale dell’albero. La sua vitalità si “espande” tramite la Pa-
rola, l’annuncio del Vangelo e i quattro Evangelisti ne occupa-
no necessariamente le quattro direzioni: Matteo, Marco, Luca 
e Giovanni sono rappresentati all’estremità dei quattro bracci 
della Croce con i loro tradizionali simboli dell’uomo alato, del 
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leone, del bue e dell’aquila, simboli che la sapienza della Chiesa 
ha visto prefigurati nel serafino quadrimorfo della visione del 
profeta Ezechiele.

Nella sua ricchezza simbolica, la Croce sagomata esprime nelle 
sue quattro estremità una ulteriore evocazione che la tradizio-
ne delle Croci quasi immancabilmente conserva: la “gemmatu-
ra”. Come le gemme affiorano dal ramo spuntando al centro di 
due petali che si aprono, così le braccia della Croce si svasa-
no leggermente per farne uscire come un bulbo tondeggiante. 
Quante Croci tradizionali presentano questa “gemmatura” nelle 
stilizzazioni più belle, spesso colte come inutili decori dal pen-
siero razionalista!

NEL RETRO della nostra Croce è rappresentato il 
Cristo “tunicato”. Sotto questo aspetto il Crocifis-
so è più raramente conservato dalla tradizio-
ne (il Volto Santo di Lucca ne costituisce uno 
degli archetipi). È la liturgia stessa che sugge-
risce questa formula pittorica: il Cristo è altare 
(pietra, sepolcro), vittima (corpo trafitto), sacerdo-
te (il Risorto che dà se stesso come Eucaristia). Il 
vestito del Crocifisso “tunicato” è certamente una 
veste liturgica sacerdotale ma, unico tra i sacerdo-
ti, è Re. La sua veste infatti è regale, rossa, preziosa, 
inconsutile. Il suo sacerdozio è quello prefigurato 
da Melchisedek, re di Salem, senza ascendenza.

La Croce nel suo lato “presbiterio” ha il tabellone 
stellato. La terra diventata “cielo” ed ha il suo Re 
dell’Universo.



La potente forza  
del segreto 

di don Federico Giacomin 
direttore di Villa Immacolata

 

Sb a n d i e r a r e 
a destra e a 
manca un se-

greto lo si può fare: 
non è più segreto! In 
tal modo esso perde 
tutta la sua forza. 
Dove sta la forza di 
un segreto? Nel silenzio che racchiude la verità dei fatti e delle cose. 
E mentre si sta di fronte a quella cosa o a quei fatti, essi emanano 
potenza perché sono custodi di una verità che c’è anche se non vuo-
le essere evidente. Loro sono l’involucro di un silenzio: c’è fascino, 
attrazione, si sta bene, ma non se ne conosce il vero motivo. Il se-
greto, in quella custodia silente, è rivelatore di potenza, di mistero. 

Mi sono chiesto spesso perché una persona, a volte, non sa tenere 
un segreto. Avrei diverse risposte a tale domanda: forse la sua inca-
pacità nel saper custodire, o la poca attenzione verso chi gli affida il 
segreto, oppure una non serietà di rapporti umani, cioè una scarsa 
umanità. Ma la risposta che mi soddisfa di più, sta nel fatto che il 
segreto, secondo me, ha un potere. Quando una persona riceve un 
segreto, riceve con esso anche tutta la sua potente forza.  Nel custo-
dirlo, quella forza soggiorna in lui. A volte è una forza eccessiva e 
vorrebbe traboccare, altre è invece, tenue e possibile da contenere. 
Tuttavia, se chi possiede il potere di un segreto lo va a rivelare non 
dovendolo fare, - perché a volte, invece, si è chiamati a rivelare dei 
segreti a tempo debito! - a mio avviso lo fa perché in tal modo si 
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sente potente, come è la natura stessa del segreto! Ma questa è una 
farsa! In quanto il potere è del segreto, non di chi lo custodisce! Si di-
venta, così, disonesti, ossia truffatori! Si toglie la potenza al segreto 
per passare momentaneamente da custodi a potenti!

Il lavoro svolto sul presbiterio di Villa Immacolata ha una forza po-
tente proprio perché intriso di segreto. 

Quante ore silenziose ricolme di preghiera fatta da chi ha scritto le 
icone!

Non sapremo mai il segreto di queste icone: ma ci sarà svelato rima-
nendovi davanti in preghiera. Perché così sono nate. Grazie a que-
ste intuizioni! Grazie a queste preghiere! Grazie alla professionalità! 
Grazie a questo modo di osare la liturgia! Grazie ai maestri e agli 
iconografi! 

Poi c’è il segreto di chi ha donato. 
Non è anonimato, perché sono persone che hanno un nome. È se-
greto! Dice Gesù a tal proprosito: «Quando invece tu fai l’elemosina, 
non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua ele-
mosina resti segreta; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricom-
penserà» (Mt 6,4-5). Il segreto è il luogo del Padre. Nel segreto il Pa-
dre ricompensa. Lì Dio chiama per nome. Tante cose come questa, 
a Villa Immacolata, non si potrebbero realizzarle se non ci fossero 
donazioni, offerte, benefattori. Per bontà di Dio ci sono ancora! Sono 
piccole gocce: ma sono proprio queste che irrorano e rendono pos-
sibili le cose. Grazie a questi nomi segreti che rendono potente il 
rifacimento del presbiterio! 

Grazie anche a tutte quelle persone che offrono in denaro o in tem-
po e che non ambiscono ad una targa di riconoscenza: tutto questo 
modo di fare rende Villa Immacolata davvero un organismo viven-
te, ancora benedetto dalla mano del Signore e protetto dalla Vergine 
Maria.  

Grazie anche a te, per aver letto questo fascicolo e per interessarti a 
questo pezzettino della nostra storia diocesana, che è Villa Imma-
colata!
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Le fasi dei lavori
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79A  T E  C A N T A  I L  C O R O  D E I  T U O I  S A N T I

È possibile guardare il video di presentazione delle icone. 
È stato ideato per la festa dell’Immacolata dell’8 dicembre 
2020 durante il periodo pandemico del lockdown.  Con la 
partecipazione del Vescovo Claudio, e realizzato dal di-
rettore dell’ufficio di comunicazioni sociali della diocesi 
di Padova don Daniele Longato. Il video dura 41 minuti.
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